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CCERTATO  io  da  molti,  e  da  voi  stesso 
ancora  ,  eh'  eransi  stampate  ultimamente  in 
Genova  alcune  memorie  d' Oneglia ,  sotto  il 
nome  del  signor  avvocato  Figari ,  a  lui  m' in- 
dirizzai per  averne  una  copia.  Ma  questa  mi 
pervenne  per  altra  via  prima  di  sua  risposta. 
Stava  io  leggendo  questa  infelicissima  produ- 
zione ,  ben  lungi  dal  persuadermi ,  che  il 
signor  avvocato  vi  avesse  prodigalizzate  tante 
millanterie  in  favore  di  vostra  casa ,  quando 
egli  mi  onorò  di  sua  risponsiva  (i).  Allora  in- 


(i)  Degnissimo  Signor  Giuseppe. 

Genova ,  3o  luglio  1814» 

In  riscontro  di  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  ,  de' 
2b  corrente,  statomi  soltanto   jeri  ricapitato-,   ini 
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tesi ,  eh'  ei  vi  diede  in  fatti  alcune  memorie 
d'  Oneglia  compilate  in  forma  di  cronologia  \ 
ma  che  voi  le  pubblicaste  con  aggiunte  e 
diminuzioni.  Quel  che  vi  avete  tolto,  lo  sa- 
pete voi  5  e  quel  che  vi  avete  aggiunto  ,  ve 
lo  dirò  io  :  sono  appunto  le  gloriose  gesta 
degli  antichi  conti  ,  governatori ,  e  capitani 
vostri  illustri  agnati ,  che  avete  pure  intruso 
nel  terzo  periodo  della  lettera  del  signor 
Figari ,  inserita  alla  testa  della  vostra  stampa. 
Possibile  che  non  siate  ancor  guarito  dalla 
malattia  di  .volere  essere  nobile  !  Voi  sapete 
quante    strabocchevoli   risate    si   fecero   sul 


fo  un  dovere  di  significarle  sussistere  in  fatti",  che 
io  ,  ne'  miei  stuclj  sulla  storia  antica  della  Liguria, 
ho  radunato  anche  qualche  memorie  concernenti 
la  città  e  principato  d' Oneglia  ;  compilai  queste 
in  forma  di  cronologia ,  e  mi  recai  ad  onore  di 
consegnarle  al  signor  Tommaso  Marsucco. 

Dette  memorie  sono  indi  state  pubblicate  colle 
stampe,  ma  si  aggiunse  e  si  tolse  qualche  nozione 
dal  mio  manuscritto.  Mi  rincresce  di  non  aver  più 
un  esemplare  da  poter  dirigere  a  V.  S.  ;  non  le 
riuscirà  però  difficile  di  averlo  ,  giacche  ho  pre- 
sentito ne  sia  stata  stampata  una  quantità.  Sono 
intanto  colla  maggior  pienezza  di  stima. 
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vostro  conto  per  quell'  albero  genealogico 
de'  vostri  conti  di  JMarspucck  ■  che  avete 
stampato  anni  sono  ,  ed  -  ora  avete  voluto 
rinnovarle  con  queste  vostre  memorie  stori- 
che d'  Oneglia  ,  nelle  quali  disonorate  voi 
e  la  patria  colla  ridicola  pompa ,  che  fate  , 
de'  vostri  nuovi  deliri,  e  cogl'  immensi  spro- 
positi ,  che  dite  ,  in  materia  di  storia  j  e  di 
cronologia  ?  Forse  non  capite  il  male  che  vi 
siete  fatto  con  questa  stampa  ,  e  potete  ancor 
rimediarvi  almeno  in  parte ,  con  fare  che 
altre  copie  non  giungano  in  patria  ,  altrimenti 
andate  a  rischio  di  perdere  definitivamente 
il  credito.  Caro  mio  Tommaso ,  se  amate  la 
vostra  riputazione ,  prendete  il  mio  consiglio  , 
fate  sparire  questo  ridicolo  libercolo,  e  con- 
tentatevi di  avere  per  puro  tratto  di  balor- 
daggine sì  malamente  sprecato  il  vostro  da- 
naro. Io  so  ,  che  non  siete  troppo  flemmatico, 
quandcf  per  vostro  bene  vi  si  dicono  cose  , 
che  ripugnano  al  vostro  amor  proprio.  Siate- 
mi di  grazia  cortese",  io  vi  farò  da  vero  amico, 
e  schiettamente  V  analisi  di  quanto  avete 
scritto  3  per  indurvi  ad  abbracciare  il  mio 
sincero  avvertimento  ,  e  liberarvi  così  dai 
sarcasmi  e  dileggiamenti  de'  vostri  nemici , 


che  pur  ne  avete ,  in  grazia  appunto  delle 
vostre  materie  di  nobiltà. 

Il  bel  primo  periodo ,  che  formate  5  dando 
principio  alle  vostre  memorie ,  contiene  un 
ammasso     di    mostruosi    spropositi.    Non    è 
Lucio  Fulvio  ,  che  fece  la  guerra  ai  Liguri , 
ed  accese  il  fuoco  alle  loro  caverne  ,  come 
voi  dite  ;  ma  sihbene- Marco  Fulvio  Fiacco  (i), 
I  Liguri  eh'  egli  domò  V  anno  63o  di  Roma 
non  sono  gV  Inganni ,  ma  i  Transalpini  (2)  , 
cioè  i  Liguri  Sai)  e  Vocony  ,  ora  popoli  delle 
diocesi  d' Aix,  di  Vaison,  e  di  Die  (3).  Le 
guerre  ,  che  gì'  Ingauni  nostri  antichi  proavi 
ebbero   co*  Romani ,   sono  chiaramente  de- 
scritte in  Tito  Livio.  Eglino  furono  definiti- 
vamente debellati  dal  Proconsole  Lucio  Emilio 
Paolo  (4),  e  nel  suddetto  anno  63o  di  Roma 
erano  già  56  anni  5  che  ubbidivano  a'  Romani. 
Vi  vuol  altro  che  V  autorità   del  vostro  Ber- 


(1)  L'w.  Epit«  lib.  V,  e.  34.  Fior.  lib.  Ili,  e.  2. 

(2)  Strab.    Appian.     civil.    lib.    I.    Pomp.    Mela. 
Orosius  v.  3. 

(3)  Ferrar.    Baudrancl    Lexic.    geogr.    Durane!* 
Pioni,  ant.  9,11. 

(^)  Liv-  lib.  xl,  e.  27  ?  28,  34. 
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nardo  Tomatis ,  insinuatore  e  segretaro  del 
Duca  di  Savoja  nel  1612,  per  vendere  queste 
favole  al  pubblico  erudito.  D'  altronde  voi 
solo  sapete  ,  eli'  egli  abbia  scritto  in  queste 
materie.  Secondariamente  io  so  ,  che  sono 
stato  il  primo  e  V  unico  ad  avvertire  nel  mio 
Epitome  della  storia  d'  Oneglia  ,  prestatovi 
e  ritenutovi  tanto  tempo ,  che  il  Lucus  Bor- 
manus  dell'  Itinerario  d'  Antonino  ,  e  della 
tavola  peutingeriana  deve  essere  il  sito  ,  ove 
trovasi  presentemente  la  nostra  città*  Voi 
volete  far  dire  a  Bernardo  Tomatis ,  che  ivi 
in  tempo  di  Fulvio  si  stabilì  un  eroe  Roma- 
no, da  cui  discese  l' Imperator  Elio  Pertinace, 
prendendo  tal  nome  dal  fiume  Elio ,  ora  il 
nostro  Impero  ,  il  quale  di  lì  fu  poi  traspor- 
tato altrove  ,  ove  fu  celata  la  sua  origine  ,  e 
dato  a  credere  anzi  figlio  d'uomo  di  bassa 
condizione.  Buon  uomo  che  siete  !  Non  era 
egli  T  Imperator  Elio  Pertinace  veramente 
di  bassa  estrazione  ,  nato  in  un  villaggio 
detto  Villa  Marte  presso  di  Alba  nel  Mon- 
ferrato da  un  certo  Liberto  chiamato  Elvio 
Succello  5  che  faceva  traffico  di  legno  secco 
al  minuto ,  o  come  altri  vogliono  era  co- 
stretto a  guadagnarsi  il  vitto  cocendo  i  matto- 
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ni  (i)?  Seaveste  letto  i  buoni  autori,  sapreste;* 
che  il  nostro  fiume  Ornelio  ,  Vernelio ,  od  Im- 
pero, come  vogliate  chiamarlo,  era  a  que'tempi 
quaYi&catoflumen Ljicus  (2).  Vi  mostrerò  nella 
mia  storia  d'  Oneglia ,  che  presto  darò  alle 
stampe  ,  che  il  nostro  fiume  può  aver  preso 
il  nome  d'  Ornelio  solo,  dacché  nel  settimo 
secolo  lasciò  quello  di  Lucus  per  la  distru- 
zione del  famoso  Lucus  Bormanus ,  luogo  di 
gran  rinomanza  presso  gli  antichi  Liguri,  in 
grazia  del  bosco  ivi  consecrato  ad  una  deità 
Pagana  ,  in  cui  facevano  mansione  le  truppe 
Romane  passando  per  la  via  Aurelia  (3). 
Voi  però  avete  impegno  di  garantire  siffatta 
asserzione  ,  con  dire ,  eh5  essa  è  pure  confer- 
mata da  molti  altri  scrittori  ,  i  manoscritti 
de'  quali  esistono  ne'  loro  archivj  ,  e  che 
questi  riportano  le  antiche  medaglie  ,  lapidi , 
scritti ,  e  lettere  gottiche   concernenti  Urna 


(1)  Xiphilin.  in  Pertinace.  Aurei.  Vice,  in  epir. 
Csesar.  Jul.   Capitolin.  in  eunulcm  Pertin. 

(2)  Mattinici*,  in  not.  ad  geogr.  Ciuer.  Durandi 
Piem.  ant.  90. 

(3)  Wcsselimg   in  not.  ad  I tal •  Ciuer.  SÓTra.  Sto*, 
de'  Lig.  kiner.  Anton.  Tabul.  Peuting.  segmenti  ni. 
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Elia ,  la  sua  origine  ,  i  primi  suoi  conti ,   e 

governatori ,  ed  in  ispecie  il  primo  di   essi 
Wutekindo  figlio  di  Utric  Marksuc  Brunon  , 
caratterizzato  governatore  de'  castelli  e  giu- 
risdizione di  Urna  Elia  da   Ottaviano   Dene- 
gro ,  Bartolommeo  Ste.Ha  ,  ed  Oneglio  Bel- 
grano.  Per  carità  ,  ditemi  se  vivono  ancora 
quegli  scrittori ,  io  vi  prometto   di  andare,  a 
vedere  i  loro  manoscritti  forse  ancora  inediti 
ne'proprj  archi vj,  quand'anche  fossero  cento 
leghe  lontani  da  Oneglia.  Ho  propriamente 
una  voglia  ardentissima  di  riconoscere  tanti 
belli  e  preziosi  monumenti.,   che   dite  con- 
cernere r  Urna  Elia  ,  i  primi  suoi  conti ,   e 
particolarmente  1'  antichissimo  vostro   Wv.lt* 
kindo  figlio  di  Ulne  Marksuc  Brunon.  A  buon 
conto  conosco  più  di  voi  Ottaviano  Denegro , 
Bartolommeo  Stella  ,  ed  Oneglio  Belgrano ,' 
tutti  notari  di  Oneglia  verso  la  fine  del  XVI 
secolo.  Costoro  fecero  esattamente  il  loro  me- 
stiere ,  ne  si  perdettero  dietro  a  simili  buffo- 
nerie,  che  loro  gratuitamente  attribuite.  Vi 
è  stato  qualcheduno  de'  nostri  antichi  ,  che 
ci  tramandarono  i  proprj  vaneggiamenti  salì' 
etimologia  d'  Oneglia ,  volendola  trarre  dai 
vocaboli  Urna  Elìi.  Io  qui  penso  di  prescin- 
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dere  da  questo  particolare,  perchè, ne  ho 
parlato  a  sufficienza  nel  mio  precitato  Epito- 
me-. Solo  vi  accennerò  ,  che  tutti  gli  storici 
delle  gesta  di  Pertinace  ci  dicono  in  termini 
espressi ,  eh5  egli  fu  ucciso  1'  anno  di  Cristo 
193  da' soldati  pretoriani  nel  palazzo  impe- 
riale di  Roma  ?  ed  ivi  sepolto. 

Passiamo  finalmente  all'  esame  de'  vostri 
conti  e  governatori  ,  dagli  antichi  atti  de* 
quali  voi  ravvisate  così  bene  che  Oheglia  in 
prima  chiamavasi  Hurna  Elia.  Secondo  voi 
questa  verità  si  rileva  pure  da  lettere  incise 
su  certi  frammenti  di  pietra  trovati  sotto  le 
rovine  del  castello  ;  e  poi  ci  dite ,  che  sic- 
come non  fu  possibile  leggere  e  rapportare 
le  lettere  corrose  dal  tempo ,  così  altro  non 
se  ne  può  dedurre ,  se  non  che  contenessero 
un  indirizzo  del  Consiglio  di  Hurna  Elia  al 
governatore ,  relativo  ad  una  questione  susci- 
tatasi fra  Marsuc  -  Gotpliardon  e  lo  stesso 
Consiglio.  Ma  qual  logica  è  mai  la  vostra 
per  tirarne  una  illazione  così  sconcia  ?  Stu- 
pisco in  verità ,  che  senza  saper  far  sillogismi 
abbiate  avuto  il  mezzo  di  mettervi  addosso 
così  facilmente  la  laurea  di  avvocato.  Quali 
sono  questi  scrittori ,  che  ci  riferiscono  aver 
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dominato  nelle  giurisdizioni  d'  Oneglia  di- 
versi signori  di  molta  considerazione ,  e  pos- 
sessori di  beni  in  Allemagna ,  il  primo  de' 
quali  secondo  voi  iu  Wutekìndo  figlio  di 
Ulric  Marksuc  Brunon  signore  e  governa- 
tore dei  castelli  e  giurisdizione  di  HurnEUat 
Di  quante  doti  fossero  costoro  forniti ,  ce  lo 
fate  dire  dal  Canonico  Gio.  Amoretti  nella 
sua  elegante  parafrasi  ;  e  le  grandi  peripezie , 
alle  quali  andarono  soggetti  nel  loro  governo 
per  T  umore  irrequieto  e  sedizioso  de'  popoli 
Onegliesi ,  ce  lo  provate  a  maraviglia  colla 
descrizione  del  Prevosto  Boria  ,  intitolata  Ada 
et  Gesta.  Guardate  ,  che  questi  due  autori 
patiscono  eccezione ,  per  essere  troppo  mo- 
derni rispetto  alle  cose ,  che  fate  loro  rac- 
contare. Vi  confesso ,  che  non  conosco  questo 
Canonico  Gio.  Antonio  Amoretti  :  sarà  veri- 
similmente  uno  di  quelli  ,  che  riconoscono 
l' instituzione  del  loro  benefizio  dal  i5i3  in 
qua.  Ma  scommetto ,  che  neppur  esiste  questa 
sua  elegante  parafrasi ,  voi  non  Y  avete  letta 
che  alla  sfuggita,  e  che  dessa  è  tutta  probabil- 
mente sopra  i  Salmi  di  Davide.  Notissimo 
mi  è  poi  il  Prevosto  Boria  nativo  di  S.  Remo  , 
che  viveva  ancora  nel  1687  ,  ma  non  abbia- 
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itìo  del  sno  che  le  semplici  signature  ,  che 
di  lui  esistono  ne'  libri  battesimali  della  par- 
rocchia. Voi  volete  soventi  far  V  inventore  , 
ma  non  vi  riuscite  sempre  con  successo.  Mio 
caro ,  Àcta  et  Gesta  ,  titolo  ,  che  date  alla 
sognata  descrizione  del  prevosto  Boria ,  sono 
due  egualissimi  sinonimi.  E  poi  qual  onore 
fate  voi  mai  ai  buoni  antichi  nostri  padri  , 
tacciandoli  per  uomini  sediziosi?  Diciamolo  tra 
noi:  questo  poco  v'importa,  purché  possiate 
magnificare  i  vostri  sognati  antichi  conti  di 
Marspucck ,  da'quali  pretendete  discendere. 
Chi  avrebbe  mai  detto ,  che  voi  dovevate 
nascere  per  iscoprire  alla  repubblica  lette- 
raria un  altro  celebre  Witikindo  di  Germania, 
già  signore  e  governatore  d'  Oneglia  nel 
427  !  11  bello  si  è,  che  volete  avere  comune 
con  lui  la  vostra  ascendenza ,  facendolo  figlio 
di  Ulric  Marshucch  ,  e  disceso  dagli  stessi 
antenati  de'  conti  di  Marspucck.  Seppur  è 
vero ,  che  vi  siano  stati  scrittori  Onegliesi , 
i  quali  ,  come  ci  narrate ,  hanno  confuso  il 
vostro  Witikindo  col  gran  IVitikindo  ultimo 
Re  de'  Sassoni  nel  786  ,  hanno  commesso 
certamente  un  grande  anacronismo  ,  e  si 
sono  ingannati  a  gran  partito.  Però  è  una 
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grande  pazzia  la  vostra  di  voler  creare  nuovi 
enti  immaginar] ,  e  rivestirli  di  quelle  di- 
gnità ,  che  ancor  non  avevano  *  luogo  ,  per 
rimontare  V  antichità  del  vostro  casato  al  di 
là  di  quella ,  che  vantar  ponno  le  più  auguste 
reali  famiglie  oggi  regnanti.  Da  qualunque 
provincia  dell'  Alemagna  vogliate  tirare  il 
vostro  Witìhindo ,  dovete  sapere  che  fra  gli 
oltremontani  invasori  d' Italia ,  Odoacre  Re 
degli  Eruli  fu  il  primo ,  eh5  ebbe  dominio 
nella  Liguria  marittima ,  dacché  nel  476 
distrusse  V  Impero  d' Occidente  nella  per- 
sona dell'infelice  Augustolo  (1).  Onde  voi 
non  potete  stabilire  il  vostro  Witìhindo  si- 
gnore d'Oneglia  sin  dal  427,  tanto  più  che 
allora  non  eravi  ancora  il  sistema  feudale. 
Permettete  ch'io  v'indovini,  senza  timore 
d' ingannarmi ,  dove  avete  scavato  i  vostri 
conti  di  Marspurch.  Non  arrossite  :  da  Sa- 
muele Guichenon ,  non  è  vero?  autore  della 
storia  genealogica  della  real  Casa  di  Savoja , 
che  voi  avete  tanto  meditato  per  congegnare 


(1)  Paul.  Diac.  lib.  XVI.  Procop.   lib.  I  de   bel, 
Got.  Jordan,  de  rebus  geticis. 
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la  vostra  favola.  Fra  le  moire  opinioni  ch'egli 
porta  al  capitolo  XVII  ed  alla  pagina  175 
del  suo  primo  libro  sulla  genealogia  di  Beroldo 
di  Savoja  ,  come  discendente  da  Witichìndo 
di  Sassonia  9  ci  fa  conoscere  che!  nel  846  Wal- 
perto,  avo  paterno  dello  stesso  Beroldo,  avea 
per  moglie  una  certa  JVitichinda  ,  figlia  del 
conte  di  Marspurck.  Qui  voi  avete  fatto  punto, 
ma  non  siete  stato  troppo  felice  per  tirare 
avanti  il  vostro  romanzo  con  qualche  specie 
di  verisimiglianza,  mentre  vi  farò  vedere  che 
siete  spesso  in  contraddizione  col  medesimo 
autore ,  che  vi  siete  fatto  un  piano  di  seguire 
costantissimamente.  Già  è  inutile  che  vi  do- 
mandi quali  fossero  gli  ascendenti  dei  conti  di 
Marspurk ,  perchè  non  ce  1  sapreste  dire , 
posto  che  il  Guichenon  non  ne  fa  parola.  Io 
son  persuasissimo  che  fossero  per  lo  meno 
figli  di  Adamo  ,  come  siamo  noi  tutti.  Pas- 
siamo avanti. 

Dal  427  voi  fate  un  precipitoso  salto  al  649, 
in  cui  ci  date  il  saccheggiamento  d'  Oneglia , 
e  di  altri  luoghi  della  Riviera,  fatto  da  Ro- 
tano, re  de' Longobardi.  Quest'avvenimento 
seguì,  secondo  il  Sigonio  ,  nel  638,  ed  il 
Muratori  lo  rapporta  al  641,  Comunque  ciò 
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sia ,  è  una  verità  di  fatto  ,  che  la  nostra 
Oneglia  non  esisteva  a  que'  tempi ,  come 
non  v'  era  ancora  Porto  Maurizio  nel  656  , 
epoca  r  in  cui  dominando  in  Oneglia  il  vostro 
Ulric  in  qualità  di  signore  e  governatore  ; 
voi  stabilite  le  differenze  insorte  tra  queste 
due  comunità  per  ragion  di  confini.  Questa 
guerra  tra  Porto  Maurizio  ed  Oneglia  ,  la 
quale  ,  come  si  crede ,  pretendeva  di  portare 
il  proprio  confine  oltre  il  fiume  Impero  sino 
al  fossato  di  Baite,  appartiene  al  1200.  Forse 
gli  Onegliesi  sarebbero  rimasti  vittoriosi ,  ma 
non  in  grazia  del  vostro  immaginario  gover- 
natore e  signore  Ulric  ,  se  il  Porto  Maurizio 
non  fosse  stato  soccorso  dal  comune  di  Ge- 
nova con  due  battaglioni  nel  1204  0)^  0 
di  quest'  affare  ci  dà  pure  qualche  indizio 
il  Caffari  sotto  il  medesimo  anno  (2).  Sono 
tanti  gli  spropositi  ,  co'  quali  vi  segnalate 
all'  anno  656,  che  sdrucciolate  finalmente 
in  un'  eresia  storica  la  più  solenne  ,  aggiun- 


(1)  Anonimus  MS.  Borg.  Mar.  Pietro  Gior.  Cai. 
Memor.  MS. 

(2)  Caffari  Annales  Genuen.  lib.  iv ,    col.  388 
apud  Murat. 
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gendo ,  che  il  vostro  governatore  Ulrlc  dopo 
di  aver  trionfato  sopra  i  nemici  de'  suoi  sud- 
diti j  questi  se  gli  rivoltarono  contro ,  ricor- 
rendo ad  Ariperto  Re  de'  Longobardi ,  al 
quale  il  Papa  aveva  fatto  donazione  delle 
alpi  Cozie.  Bravo ,  bravissimo  !  Non  è  più 
Ariperto  II  Re  de'  Longobardi  ,  che  fece 
donazione  delle  alpi  Cozie  al  Papa  Giovanni 
VI  5  come  ci  dicono  tutti  gli  storici  (i)  ,  ma 
questo  Pontefice  a  quel  Re  ?  E  poi  questa 
donazione  era  già  seguita  nel  656,  quando 
Ariperto  II  non  ascese  al  trono  che  verso 
r  anno  702  (2)  ?  Voglio  compatirvi  di  tanti 
sbagli  di  cronologia  e  di  storia ,  perchè  non 
è  il  vostro  mestiere  ;  ma  non  posso  a  meno 
di  riprovare  la  vostra  indiscrezione  nell'  in- 
sultare sì  sovente  i  buoni  nostri  antichi  ,  or 
trattandoli  di  irrequieti  ,  ed  or  d' ingrati.  Si 
vede  veramente ,  che  non  avete  amor  di 
patria  ,  e  che  siete  fatto  solo  per  la  vostra 
mal  fondata  ambizione. 


(1)  Paul.   Diac.  lib.  vi.  Anast.  in  Joan.  VI.  Baron» 
in  Annal.  Sigon.  de  Reg.  Ital.  lib.  li. 

(2)  Idem  Paul,  Diac.  lib,  vi»  Adon.  Vienen.  in 
Chron. 
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Con  un  altro  nuovo  salto  di  duecento  e 
più  anni  precipitate  quindi  all'  anno  890  , 
senza  timore  di  perdere  il  credito.  Io  qui 
pure  vi  vedo  far  bruttissima  figura.  Dove 
avete  preso  quel  vostro  terzo  governatore 
Marsuc-Gotphredon,  sopra  il  quale  cominciate 
a  basare  in  quest'  anno  francamente  tutta  la 
vostra  ascendenza  ?  Da  qual  archivio  avete 
tratta  la  copia  di  queir  atto  antico  ,  da  cui 
rilevate  così  bene ,  aver  egli  preso  possesso 
de'  nostri  castelli  ?  Il  Muratori  si  duole  ,  che 
il  medio  evo  scarseggia  di  luce;  ed  io  ag- 
giungo essere  una  fosca  notte  per  la  storia 
d'  Oneglia.  Voi  però  spacciate  documenti 
ideati ,  per  farvi  credere  da  chi  non  conosce 
que'  tempi.  Dovevate  almeno  dire  da  quale 
autorità  fu  egli  costituito  in  possesso  di 
que'  castelli  ,  ed  essi  come  si  chiamavano.. 
Appunto  mi  ricordo ,  che  nel  vostro  albero 
genealogico,  stampato  anni  sono,  accennate, 
i  che  il  parlamento ,  e  la  congregazione  dei 
consiglio  generale  della  giurisdizione  d' One- 
glia fu  quello  ,  che  spedì  le  patenti  di  go- 
vernatore al  vostro  Marsuc  -  Gotphredon. 
Oh  coinè  vi  contraddite  !  Dunque  egli  non 
era  signore  assoluto  della  giurisdizione  ;  ma 
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la  suprema  autorità  competeva  al  parlamen- 
to, o  consiglio  generale  degli  abitanti.  Può 
essere  ,  non  è  vero  ,  che  quest'  autorità  pas- 
sasse appunto  nel  consiglio  ,  dacché  i  popoli 
d'  Oneglia  ingrati  si  rivoltarono  nel  656  al 
suddetto  Ulrico ,  già  governatore  e  signore 
della  giurisdizione  ?  No ,  no,  in  tal  anno 
non  v'  era  alcun  signore  d' Oneglia  di  questa 
specie.  Tutta  la  Liguria  marittima  trovavasi 
allora  sotto  l'alto  dominio  di  Rodoaldo,  figlio 
e  successore  di  Rottario  ,  Re  de'  Longo- 
bardi (i),  il  quale  conquistandola,  la  eresse 
in  forma  di  ducato  provinciale  (2);  e  Buono 
fu  il  primo ,  a  cui  ne  fu  dato  in  quel  tempo 
il  governo  in  qualità  di  duca  residente  in 
Genova  (3).  Lo  stesso  vi  dico  per  conto  di 
Marsuc  -  Gotphredon  all'anno  890,  in  cui 
questa  estrema  parte  della  Liguria  marittima 
dal  Varo  sin  verso  Albenga  era  già  compresa 
nella  vasta  marca  di  Torino  (4) ,  governata 


(1)  Paul.  Diac.   de   Gest,  Longobar. 

(2)  Berretta  Dis.  Chorogr.    Irai,   medii  aevi   coL 
ci ,  37. 

(3)  Giustin.  Annal»  di  Genova. Folieta  Annal.  Gen. 

(4)  Duraudi  Marca  di  Torino. 
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allora  dal  conte  Suppone  (i),  sotto  V  alto 
dominio  di  Guido  Re  d'Italia,  rivale  di  Be- 
rengario ,  tra  quali  fu  contrastata  questa  real 
corona ,  appena  morto  V  Imperatore  Carlo  il 
Grasso ,  ultimo  Re  d'  Italia  della  stirpe  dV 
Carolingi.  Ne  la  libertà  accordata  dagl*  Im- 
peratori ai  comuni  d' Italia ,  di  regolarsi  con 
proprie  leggi ,  era  ancor  comparsa  a  que'  tem- 
pi ,  essendo  questa  novità  di  una  data  molto 
posteriore. Che  cosa  intendete  voi  per  castello! 
forse  una  quantità  di  case  circondate  di  mura, 
oppure  una  fortezza  ?  In  questo  secondo  senso 
scommetto,  che  mai  più  mi  saprete  dire,  quali 
furono  que'  castelli ,  di  cui  prese  possesso 
il  vostro  Marsuc-Gotphredon.  I  castelli,  ossia 
le  più  antiche  fortezze ,  che  trovavansi  nella 
valle  d' Oheglia,  erano  tre,  Bestagno  ,  Ac- 
quarono ,  e  Scortegabecco  ,  tutti  fabbricati 
dopo  il  mille.  Questi  furono  presi  da  Reme- 
dio Rusca  ,  podestà  di  Genova  nel  1234, 
tempo  in  cui  non  esisteva  ancora  quello 
d'  Oneglia  (2). 


(1)  Murat.  antiq.  med.  aevi  tom.  1.,  col.  359. 

(2)  Caffari  Armai.    Gcnuens.    lib,  IV  ,  col.  388 
a  pud  Murat. 
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Fra  T  anno  S90  ed  il  900  ci  fate  grazia 
d'indicare  un  altro  signore  d' Oneglia  per 
nome  Ulrich  Thomas  Berthnard^  senza  ac- 
certarci dell'  epoca  precisa  ,  per  marcare  la 
vostra  storica  sincerità.  Se  non  altro  ci  fate 
conoscere ,  che  aveva  nome  Tommaso  come 
voi ,  e  che  nella  vostra  famiglia  è  molto  an- 
tico questo  nome.  Entro  queste  due  epoche 
racchiudete  eziandio  l'uccisione  di  una  vostra 
Witekinda  ,  fatta  da'  Saraceni ,  della  quale 
tragica  morte  esisteva  basso  rilievo  ,  ma  non 
ci  dite  se  in  metallo ,  od  in  marmo.  Questa 
IVitekinda ,  chi  sa  che  non  sia  quella  eh'  era 
moglie  di  Walperto  avo  paterno  di  Beroldo 
di  Savoja  ,  che  Guichenon  ce  la  dà  appunto 
per  figlia  del  conte  di  Marpurch  ì  Sì  ,  sì  , 
V  è  tutta  la  probabilità,  non  è  vero?  essendo 
essa  contemporanea.  Poverina!  forse  costei 
Tenne  sino  dalla  Germania  per  godere  un 
poco  in  Oneglia  i  suoi  parenti,  ma  quest'  amo- 
rosa sua  visita  le  costò  la  vita  ,  essendo  qui 
stata  colta  da  que' masnadieri  nemici  del  nome 
cristiano.  Ditemi ,  voi  non  siete  poi  tanto 
vecchio  per  aver  veduto  ancora  il  basso  ri- 
lievo rappresentante  la  tragedia  di  sua  morte. 
Lasciamo  le  burle  da  parte.  Io  intendo  di  par* 
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larvi  sul  serio  ,  e  sempre  con  buoni  autori 
alla  mano  ,  tutto  all'  opposto  di  voi  ,  che 
avete  scritto  le  vostre  memorie ,  rilevanti  a 
più  di  cento  dieci  pagine  di  stampa ,  senza 
aver  portato  alcuna  citazione  d'  autore.  I  Sa- 
raceni  ,  che  uccisero  la  vostra  Witekìnda 
saranno  stati  naturalmente  quelli ,  che  verso 
questi  tempi  occuparono  Frassinetto ,  ora 
Villa  Franca.  Non  dovete  però  ignorare, 
che  sebbene  qualche  autore  ci  dica  ,  che 
ex  co  loco  erupuerunt  in  darnnum  christiano- 
rum  neir  896  e  900  ,  ciò  riguarda  le  loro 
marittime  piraterie,  ma  si  riferisce  all'anno 
935  la  famosa  incursione,  che  di  là  furono 
in  caso  di  fare  per  terra  sino  ad  Acqui  nel 
Monferrato ,  distruggendo  tutt'  i  luoghi  del 
nostro  littorale  (1)  ,  nel  qual  eccidio  potrebbe 
essere  stata  avvolta  questa  serenissima  vostra 
signora ,  se  fosse  stata  una  persona  di  queir 
epoca,  e  non  creata  da  voi  solamente  dacché 
ideaste  la  produzione  di  queste  vostre  me- 
morie. 

L'  anno    900   lo    assegnate    alla^  vostra 


(1)  Luitiprand.  ]ibt  iv.,  e.  a.  Muratori  annal.  935. 
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Mar  gol  o  Margareta,  governatile  del  castello 
eli  Bestagno,  de'  signori  della  giurisdizione 
d'  Hurn  Elia.  Possibile  !  che  la  famiglia  de' 
conti  di  Marpucck ,  come  proveniente  dalla 
Sassonia,  non  professasse  la  legge  Salica,  e 
che  lasciasse  egualmente  succedere  ne'  do- 
minj  le  femmine  come  i  maschj?  Che  costoro 
portassero  il  cavallo  sassone  per  istemma 
gentilizio ,  voi  ce  lo  dite  in  più  luoghi.  E'  cosi 
antica  la  chiesa  di  s.  Margarita  del  Ponte- 
dassio  ,  che  riconosca  la  sua  fondazione  da 
questa  vostra  signora  ?  Ho  paura ,  che  vi 
siate  fatto  autore  di  questa  notizia ,  solo  per- 
chè quella  chiesa  sembrò  a'  vostri  occhi  d' an- 
tica fabbrica.  Eh  !  voi  non  conoscete  i  fab- 
bricati di  que'  tempi.  Forse  non  mi  crede- 
rete ,  se  sulla  fede  di  buoni  autori  vi  dirò  , 
che  il  culto  di  questa  Santa  non  è  stato 
conosciuto  nella  chiesa  d' Occidente  ,  che 
neir  undecimo  secolo  (r). 

Non  so  quali  possano  essere  quegli  autori, 
che  hanno  confuso  con  Bonifacio  marchese 
di  Clavesana  il  vostro  Bonifacio  Rodolfo  di 

(i)  Bolina.  Acta  65  ,  tcm.  VI,  die  io  jul.  Bail- 
let  Viss  clcs  Saiuts. 
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Marspucck  governatore  e  signore  d'  Oneglia 
nel  942.  Nessuno  scrittore  ha  potuto  com- 
mettere questo  sbaglio  ,  perchè  non  è  cono- 
sciuto sotto  alcun  periodo  di  tempo  il  vostro 
Bonifacio;  e  poi  tutt'i  buoni  scrittori  sanno, 
che  il  primo  Bonifacio  de*  marchesi  di  Clave- 
sana  viveva  verso  la  fine  del  secolo  duodecimo. 
Ditemi,  se  sono  patrii  quest'istoriografi,  io  vi 
accordo  subito,  che  ne  sapevano  meno  di  voi, 
il  quale  air  anno  971  pretendete  ,  che  la  giu- 
risdizione del  vostro  Bonifacio  sia  stata  circo- 
scritta ad  Oneglia,  valle  inferiore  e  superiore, 
dall'  Imperatore  Ottone ,  il  quale  ne  trinciò 
gli  altri  contadi ,  e  marchesati  a  favore  de' suoi 
nipoti,  dando  Ceva  a  Guglielmo  ,  e  a  Bonifa- 
cio Andora  ,  Diano ,  Porto  Maurizio  ,  e  Tag- 
già.  Dunque  la  giurisdizione  de'  vostri  conti 
di  Alarspucck  signori  d' Oneglia,  si  stendeva 
allora  sino  al  Merula ,  ed  altre  il  Taglia  ,  e 
di  là  delle  alpi  lungo  il  corso  del  Tanaro  ? 
Nel  venderci  così  a  buon  mercato  la  vostra 
bella  tavoletta,  vi  compiacete  addurci  anche 
il  motivo,  per  cui  Bonifacio  si  ridusse  a 
questo  stato.  Guardate  se  dico  bene ,  e  se 
so  parlar  con  istima  de'  vostri  antenati ,  egli 
fece  un  tal  sacrifizio  solo  per  aver  voluto 
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essere  troppo  riconoscente  air  Imperatore 
Ottone ,  mentre  essendo  stato  molestato  da 
suoi  sudditi ,  fu  da  lui  ajutato  a  rimettersi 
in  possesso.  Non  sono  queste  a  un  dipresso 
le  vostre  frasi  ?  Almeno  questa  volta  quei 
d'  Oneglia  non  furono  più  soli  a  commettere 
atti  d' insubordinazione  contro  de'  loro  pa- 
droni ,  ma  ebbero  per  compagni  molti  altri 
di  Riviera  e  del  Piemonte  ,  giacche  dite 
essere  stati  nostri  Consudditi.  Non  v'  è  male , 
così  trattate  tutti  egualmente  ,  ne  avete 
rispetto  per  alcuno. 

Vediamo  ,  se  so  contarla  meglio  di  voi. 
Carlo  Magno  conquistato  eh'  ebbe  il  regno 
d' Italia  sopra  Desiderio  ultimo  Re  de'  Lon- 
gobardi nel  774,  fu  quello,  che  instituì  le 
marche  ed  i  marchesi.  In  questo  numero 
entravano  quelle  di  Genova  e  di  Torino  , 
conosciuta  poscia  sotto  il  nome  di  Susa  ,  che 
abbracciava  gran  parte  della  Riviera  di  Po- 
nente ,  compresa  Albenga.  Verso  la  metà  del 
secolo  decimo  se  ne  fecero  due  parti  tra 
Adalberto  ,  e  Guidone ,  figli  del  marchese 
Anscario  (r).   Tutto  il  paese   compreso   tra 

(i)  Chiesa  coroa.  reale ,  tom.  I. 


il  Tanaro  e  l' Orba ,  e  la  spiaggia  del  mare 
sin  verso  Albenga  toccò  a  Guidone  ;  il  resto 
fu  ritenuto  da  Adalberto  con  altri  paesi  della 
spiaggia  marittima  da  Albenga  sino  al  Varo  (i). 
Da  Guidone  nacque  Guglielmo  ,  e  da  questo 
Alerame,    che   ottenne    la    confermazione 
de'  suoi  stati  da  Ottone  I  1'  anno  967  (2). 
Dalla  sua  prima  moglie  egli  ebbe  Guglielmo, 
Oddone  ,  ed  Anselmo ,  e  dalla  seconda  mo- 
glie ,  che  fu  Gerberga  figlia  di  Berengario  II, 
lasciò  Bonifacio,  da  cui  vennero  i  marchesi 
di  Occimiano  (3).  Guglielmo  ,  premorto  al 
padre,  continuò  la  linea  de' marchesi  di  Mon. 
ferrato ,   Odone   morì  senza   posterità ,   ed 
Anselmo  propagò  per  mezzo  de'  figli  e  nipoti 
i  marchesi  del  Vasto ,  Saluzzo ,  Savona ,  ossia 
Carretto ,  Ceva  ,  Clavesana ,  Busca ,  e  Cor- 
temiglia  (4).  Quest'  Anselmo  era  contempo- 
raneo di  Manfredo  I,  marchese  di  Susa  ,  il 
quale  viveva  appunto  nel  971  ,  in  cui   ci 


(1)  Chiesa  loco  cit.  Duran.  Piemont.  antic. 

(2)  Idem  loc.  cit.  Terran.  Adelaide  illustr.  par.  2. 

(3)  Benven.  Sangiorg.  Cron.  di  Monferr.  Durandi 
Pieni,  ant.  320. 

(4)  Chiesa  loc.  cit. 
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date  signore  d'  Oneglia  il  vostro  Bonifacio  , 
e  comandava  questo  tratto  della  spiaggia  ligu- 
stica,  ov'  è  compresa  la  diocesi  d'  Albenga  (i). 
Di  fatti  vediamo,  che  il  di  Ini  figliuolo  Olde- 
rico  Manfredo  II ,  e  la  contessa  Berta  sua  mo- 
glie ,  dotando  nel  IQ28  il  da  se  fondato  mona* 
stero  di  Caramagna  in  Piemonte  9  gli  conce- 
dettero fra  le  altre  cose>  la  metà  di  una  corte 
posta  in  riva  al  mare  nel  contado  di  Albenga, 
chiamata  con  due  diversi  nomi,  Pradariolo  e 
Caramaniola,  colla  metà  del  castello,  e  delle 
cappelle  e  della  torre  ivi  fabbricata ,  apparte- 
nendo l'altra  metà  di  queste  cose  al  monastero 
di  s.  Martino  dell'  Isola  Gallinaria ,  al  quale 
era  stata  data  alcun  tempo  prima  dagli  stessi 
piissimi  consorti  (2).  Il  matrimonio ,  che  fece 
Odone,  secondogenito  di  Umberto  I.°  di  Sa- 
voja,  con  Adelaide  unica  figlia  ed  erede  dei 
suddetti  Olderico  Manfredo  II ,  e  Berta  mar- 
chesi di  Susa  ,  rimasta  vedova  nell'  anno 
io3o   di  Ermanno   Duca  di  Svevia,   portò 


(1)  Terran.  Adelai.  illustr.  parte  I  e  II.  Durandi 
Piemon.  ant. 

(2)  Terran.  Adelaide  illuslr.  parte  n,  pag.  91* 
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questi  stati  nella  real  Casa  di  Savoja  (i)  ; 
ed  è  un  fatto  notissimo,  che  Adelaide  nel 
1064  assoggettò  il  suddetto  monastero  di 
è.  Martino  della  Gallinaria  a  quello  di  Pina- 
rolo  (2).  Dal  matrimonio  di  Odone  qon 
Adelaide  nacque  Pietro  di  Savoja,  marchese 
di  Susa  ,  Amedeo  H ,  che  successe  al  padre 
verso  Tanno  1060,  e  Berta,  che  nel  1067 
fu  moglie  di  Arigo  IV  Re  di  Germania  (3). 
Amedeo ,  premorto  alla  madre ,  lasciò  Um- 
berto II  soprannominato  l'Ardito,  Adelaide 
morì  nel  1 09 1  ,  e  fu  allora  ,  che  per  la  suc- 
cessione di  sua  eredità  si  eccitarono  guerre 
specialmente  per  parte  di  Bonifacio  ,  mar* 
chese  del  Vasto,  il  quale  si  lanciò  subito 
sopra  gli  stati  di  Adelaide  a  lui  vicini  ,  ten- 
tando col  Re  Conrado  di  spogliarne  Umberto 
II  di  lei  nipote  (4).  Le  pretensioni  di  questi 
due  principi  erano  fondate  sui  dritti  di  pa- 
rentela con  Adelaide,  Bonifacio  era  marito 


■»U"       il  * 


(1)  Guichenon  hist.  généah  de  la  R.  M.  de  Sav. , 
e.  IV ,  p.  201  ,  e  e.  VI ,  p.  214. 

(2)  Terrari.  Adel.  illustr.  parte  ìl\  pag.  92. 

(3)  Guichenon  e.  IV  ,  pag.  208  ,  e  201  e  2o5. 
(O-Idera  e.  vi,  pag,  214.  Durau.  Piemon.  ant, 
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di  Adela  secondogenita  del  marchese  Pietro 
di  Savoja ,  figlio  di  Odone  ,  e  di  Adelaide  , 
che  la  sposò  in  seconde  nozze  (i).  Il  Re 
Conrado ,  coronato  Re  d' Italia  nel  J093  ,  era 
figlio  di  Arigo  IV  ,  che  prese  per  moglie  la 
suddetta  Berta ,  figlia  dello  stesso  Odone', 
e  della  contessa  Adelaide  (2).  Questo  Boni- 
facio ,  figlio  di  Tettone  e  di  Elena  de*  conti 
di  Ventimiglia,  ebbe  tre  mogli,  e  sette  figli 
jnaschj  e  due  femmine  ^  cioè  Manfredo ,  Gu- 
glielmo ,  Ugone  ,  Anselmo  ,  Enrico  ,  Boni- 
facio ,  Odone  ,  Sibilia ,  e  Adalasia  (3).  Figlio 
delle  prime  nozze  avute  con  una  dama  della 
famiglia  degli  Avogardi  di  Genova  fu  Boni- 
facio (4).  Manfredo  ,  Guglielmo  ,  ed  Ugone, 
con  Sibilia  ,  ed  Adalasia  sortirono  dal  secondo 
matrimonio  con  Adela  di  Savoja  (5)  ;  e  figli 
della  terza  moglie ,  di  cui  s' ignora  il  nome  , 
furono  gli  altri  tre  fratelli  (6).  Alla  morti 

(1)  Guichenon  e.  IV  ,  p.  2oò  ,  Chiesa  Cor.  Real. 

(2)  Item  loc.  cit.  Bertol.  Costant.  in  chron. 

(3)  Chiesa  Cor.  Rea!.  Guidi,  loc.  cit.  Durandi  347« 

(4)  Gioffred.  stor.  di  Saluzzo. 

(6)  Chiesa  Cor.  Real.  Durandi  34^. 
(6)  Durandi  Piemont.  ant.  349. 
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del  padre ,  questi  si  divisero  la  di  lui  vasta 
eredità  pervenutagli  parte  dal  padre ,  parte 
dalla  madre,  e  parte  dalla  moglie  (i)  ;  ed 
abbiamo  la  loro  divisione  fatta  in  Savona  in 
una  carta  del  1142,  sotto  li  22  di  dicembre  (2). 
Manfredo  ebbe  il  marchesato  di  Saluzzo  , 
Guglielmo  quello  di  Busca  ,  ed  Ugone  quello 
di  Clavesana.  Il  marchesato  di  Ceva  toccò 
ad  Anselmo  ,  e  quello  di  Cortemiglia  a  Bo- 
nifacio. Enrico  ebbe  il  marchesato  di  Savona, 
e  Odone  restò  in  possesso  del  Contado  di 
Loreto  (3).  Ugone  ,  Bonifacio ,  e  Odone 
morirono  senza  prole ,  e  trasmessi  i  loro 
feudi  ne'  fratelli  superstiti ,  questi  si  divisero 
T  eredità  paterna  ,  materna  ,  e  fraterna.  Man- 
fredo primogenito  ebbe  il  marchesato  di 
Saluzzo  ,  ed  Anselmo  quello  di  Ceva  ,  con 
molte  terre  vicine  ,  Clavesana  ,  la  valle  d'An- 
dora ,  ed  altri  castelli  e  luogi  nella  diocesi 
d'  Albenga.  Enrico  restò  in  possesso  del  mar- 
chesato di  Savona  e  del  Carretto  :  e  Gu- 
glielmo   fu   marchese    di    Busca.    Anselmo 

(1)  Chiesa  Cor.  Real.  part.  Il ,  i52. 

(2)  Monumenta  aquent:.  pag.  ie. 

(3)  Monumenta  aquent.  loc.  cit. 
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poco  dopo  morì  ,  lasciando  due  figliuoli  ; 
cioè  Bonifacio ,  e  Guglielmo.  Il  primo  signo- 
reggiò appunto  la  Pieve  ,  Andora ,  Diano  , 
Porto  Maurizio ,  e  Taggia,  ed  anche  Oneglia, 
se  crediamo  a  monsignor  Della  Chiesa  (i). 

Guardate  ora  quanto  sapete  d'  antichità  , 
e  come  siete  lontano  dal  vero,  mentre  dopo 
di  aver  detto  molti  spropositi  in  poche  linee , 
volete  far  vivere  a  tempi  dell'  Imperatore 
Ottone  il  Grande  i  suddetti  marchesi  Boni- 
facio e  Guglielmo  ,  quando  furono  a  lui 
posteriori  di  duecento  e  più  anni  ?  Fatemi  il 
piacere ,  se  mai  qualche  altra  volta  vi  nascesse 
la  voglia  di  scrivere  in  materia  di  storia  e  di 
cronologia ,  scacciate  subito  questa  tentazio- 
ne ,  perchè  vi  farete  sempre  poco  onore  , 
prendendo  voi  quest'  impegno. 

Che  razza  di  cronologia  è  mai  la  vostra  ! 
Voi  mettete  all'  anno  890  Marsuc-Gotphre- 
don ,  e  poi  dopo  lo  spazio  di  82  anni ,  in  cui 
già  avevano  governato  altri  tre  suoi  succes- 
sori tra  maschj  e  femmine ,  e*  indicate  Tom- 
maso suo  figlio  altro  governatore  d'  Oneglia 


(1)  Chiesa  Cor.  Rcal.  part.  II,  162. 


3i 

liei    972  ,   facendolo  vivere   sino  al   1084. 
Questo   Tommaso,  su  di   cui   rinnovate  la 
vita  degli  antichi  primi  uomini  del  mondo  , 
dandogli  per  lo  meno  un'età  di  144 anni,  o 
che  fece  un  lunghissimo  viaggio  alle  Indie 
Orientali ,  o  che  prese  un  sonno  simile  a 
quello  de'  sette  dormienti ,  per  non  essere 
subentrato  nei  dritti  di  suo  padre  ,  che  dopo 
tre  altri,  i  quali  governarono  successivamente 
prima  di  lui.  O  uomo  veramente  singolare! 
ogni    volta  che  dite   qualche  sproposito  ,  lo 
confermate  con  molti  altri.  Volete  darci  ad 
intendere  ,  che  il  popolo  d'Oneglia  cominciò 
a   formare  i  suoi  consoli  sin   dal   991  ,    in 
seguito   alla  proibizione  avuta  dal  suddetto 
vostro    Tommaso   di   non  occupare  le  torri 
rimaste  illese  da  certi  nemici,  che  non  ci  spe- 
cificate ,  se  non  quando  ne  fossero  state  risar- 
cite le  demolizioni  ?  'Sentite  ,  io  non  voglio 
più  ripetervi  che  la  libertà  de'  comuni  d'Ita- 
lia, non  è  tanto  antica.  State  sulla  mia  pa- 
rola ,  io  ho  letto ,   che  la  prima  menzione 
de'  consoli   in   Italia   vien   fatta   solamente 
verso   l'anno   1090  (1).  D'altronde  questo 


(1)  Murat.  Aatiq.  Itah  tom.  Ili,  col.  1100. 
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vostro  Tommaso,  o  ch'era  una  persona  cu- 
riosa come  voi ,  o  che  aveva  già  perduto  il 
cervello  per  la  sua  vecchiaja ,  essendosi  messo 
in  capo  di  voler  riattare  le  demolizioni  di  quelle 
torri ,  che  illese  erano  rimaste  da'  nemici. 

Per  comprovarci  V  elezione  de'  consoli 
d'  Oneglia  ,  fatta  nei  99 1  ,  rapportate  due 
squarci  di  latinità  ,  che  fan  paura.  Ma  le 
favole  sono  sempre  favole.  Questi  testi  lati- 
ni ,  che  avete  presi  dalla  lettera  istorica  del 
medico  Francesco  Belgrano  ,  riguardano  il 
secolo  duodecimo  ,  in  cui  Oneglia  avea  an- 
ch' essa  ottenuto  questa  facoltà. 

Pare  ,  che  nel  1034  facciate  successore 
di  Tommaso  figlio  di  Gotphredon  ,  un  altro 
Witichindo  de  Marspucck,  scudiere  e  cava- 
liere di  Umberto  ,  e  di  Amedeo  I.°  di  Sa- 
voja  j  uomo,  che  seppe  unire  all'arte  militare 
una  somma  pietà,  dandocelo  voi  per  fonda- 
tore della  Chiesa  di  Nostra  Signora  dell' An- 
nunziata e  degli  Angioli.  Io  ho  letto  prima 
di  voi  nel  Guichenon  la  vita  di  Umberto  I.°, 
e  di  Amedeo  I.°  di  Savoja ,  ma  non  si  fa 
menzione  alcuna  del  vostro  Witichindo  de 
Marspucck  loro  scudiere  e  cavaliere.  Può 
essere  che  se  ne  faccia  onorata  ricordanza 
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nelle  rispettive  lettere  di  questi  due  principe 
le  quali  resteranno  forse  ancora  presso  di 
voi.  Dovevate  almeno  indicarcene  la  data; 
ma  vi  compatisco  se  in  tanta  congerie  di 
cose ,  che  avete  radunato  ,  lasciaste  nella 
penna  questa  particolarità.  Non  so  però  scu- 
sarvi di  avere  confuso  insieme  due  delie 
nostre  chiese  cosi  diverse  e  distinte  di  nome, 
e  rimontata  cotanto  la  loro  fondazione.  La 
chiesa  di  Nostra  Signora  dell'  Annunziata 
non  è  quella  dell'  Assunzione  o  degli  An- 
gioli. Questa  appartiene  al  convento  de'  pa- 
dri Agostiniani,  fondato  nel  1472  (1).  Quella 
trovavasi  una  volta  presso  la  parrocchiale  ,  ed 
era  propria  della  confraternita  della  SS.  An- 
nunziata. Sebbene  esistesse  sin  dal  iÓ2  8 
sotto  il  nome  di  Gasacela ,  od  oratorio  de'  di- 
sciplinanti di  s.  Maria  della  pietà  ;  tutto  al 
più  sarà  stata  costrutta  nel  1240,  in  cui 
ebbero  origine  i  medesimi  disciplinanti  (2). 
Veniamo  al  vòstro  governatore  Umberto  5 
che  nel  io58  comandò  un  corpo  di  cavalle- 
ria sotto  Umberto  di  Savoja  ,  senza  dirci  se 


(1)  Giustiniani  AnnaL  di  Genova. 

(2)  Muratori  Antiq.  hai.  Dissert.  75. 
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sia  Umberto  primo  o  secondo.  Sia  questo  , 
sia  quello  voi  piazzate  male  il  vostro  Um- 
berto. Nel  io58,  erano  già  dieci  anni,  che 
Umberto  I.#  di  Savoja  non  era  più  tra  vi- 
venti (i)  ;  ed  Umberto  II  non  ha  potuto  dar 
principio  al  suo  governo  tutto  al  più,  che 
verso  T  anno  1076  ,  in  cui  alcuni  scrittori 
anticipano  la  morte  di  Amedeo  suo  padre  (2). 
Dove  volete  dunque  eh'  io  metta  questo  vo- 
stro Umberto ,  e  le  cariche  onorifiche ,  ch'egli 
sostenne  ?  Nel  numero  delle  favole  ,  che 
avete  detto  sin  qui.  Peggio  ancora  vi  riesce 
il  racconto ,  che  ci  fate  di  quel  Brunone 
Umberto  comandante  di  un  castello  nel  1  io3 
sotto  di  Adelaide  ,  dopo  la  morte  di  Odone 
conte  di  Savoja.  Odone  morì  nel  1060  ,  e 
la  contessa  Adelaide,  che  gli  sopravvisse  morì 
vedova  di  lui  nel  1091  (3).  Ma  quando  su- 
davate sfiorando  il  Guichenon  per  tessere  le 
vostre  memorie  ,  dovevate  mettervi  gli  oc- 
chiali, se  non  vi  dava  l'animo  di  leggerlo  bene, 
non  ostante  che   1'  edizione   sia   magnifica. 


(1)  Guichonon  cap.  Il,  pag.   191. 

(2)  Idem  cap.  v  ,  pag.  210. 

(3)  Idem  cap,  IV  ,  pag.  201  e  2o3  Terrari.  Dur. 
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Tre  altri  de'  vostri  coirti  e  governatori  fate 
Venire  in  seguito  del  suddetto  Brunone  Um- 
berto :  e  questi  sono  Elvio  Fulvio  Brunone 
nel  i  1 15  ,  Elio  Eneo  Adolfo  nel  1 129  v  e 
Marsucco  ,  o  Markuc ,  nel  1 1 38  ,  e  ci  dite 
di  avere  avuto  cognizione  di  loro  da  un'  an- 
tica nota  latina  ,  eh*  esisteva  nella  chiesa 
parrocchiale.  Per  1*  invenzione  immaginaria 
voi  siete  un  originale!  Questa; nota  cognita- a 
voi  solo ,  che  non  avete  mài  veduto  1*  archivio 
della  nostra  chiesa  era  sul  papiro ,  o  sopra 
la  pergamena  ?  Seppur  era  scritta  sul  marmo  \ 
diteci  dov'  è  passata  questa  lapide  l  Se  potete 
assicurarci ,  eh'  essa  resta  ancora  in  casa  vo- 
stra nella  collezione  de'  monumenti  5-  che 
riguardano  i  vostri  antenati ,  come  vi  avete 
quegli  autori,  che  mettono  sotto  di  questi 
tre  conti  9  nuove  distruzioni  di  castelli ,  nuove 
rivoluzioni  5  e  spargimento  di  nobil  sangue  , 
è  giusto  arrendersi  alla  vostra  parola. 

Quanto  più  vi  avanzate  nella  cronologia 
de*  vostri  conti  ,  tanto  più  precipitate  ndlle 
assurdità,  e  vi  mettete  in  contraddizione  col 
Guichenon.  Voi  volete ,  che  un  vostro  Ro- 
dolfo fosse  scudiere  di  Umberto  II  di  Savoja 
nel  1140  ,  quando  questo  principe  morì  sin 
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dal  no3  (i).  Cosa  si  deve  poi  dire  di  quel 
altro  Umberto  Brunorìe,  conte  di  Marspuc 
nel  1149  ,  che  date  per  compagno  ad  Ame- 
deo III  di  Savoja ,  quando  si  portò  alle  cam- 
pagne de' Crocesegnati ,  e  lo  volete  assistente 
alla  di  lui  morte  in  Cipro  ?  Guardate ,  il  Gui- 
chenon  individua  tutti  i  personaggi ,  che  se- 
guirono Amedeo  III  nella  Palestina  sino  al 
numero  di  41  ;  e  tra  questi  conta  Umberto 
Siro  di  Thoire,  e  Gofredo  Umberto  di  Grand- 
mont ,  ma  non  il  vostro  Umberto  Brunone 
conte  di  Marspuc  ;  né  tampoco  ce  lo  addita 
presente  al  di  lui  decesso  in  Nicosia  nel 
1149  (2).,  Chi  sa  che  q uest'  Umberto  Bru- 
none Marspuc  conte  d' Oneglia ,  non  sia  ap- 
punto il  conte  d'  Oneglia ,  fratello  della  con- 
tessa d*  Arbella ,  ciambellano  in  Danimarca , 
di  cui  parla  1'  abate  Chiari  nel  suo  Romanzo 
delle  due  Gemelle  (3)  ? 

Quattro  de'  vostri  conti  ci  mostrate  di  se- 
guito ,  come  in  una  camera  ottica  tra  il  1169 
ed  il   11 75,  l'ultimo  de*  quali  è  Bernardo 


(1)  Guichenon  cap.  vi ,  pag.  216. 

(2)  Guichenon  cap.  VII ,  pag.  227  e  228. 

(3)  Romanzo  delle  due  Gemelle  tom.  1,  pag.  139. 
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de  Marspucck  fondatore  della  Chiesa  di  san 

Bernardino.  Ch*  io  sappia ,  non  v  è  chiesa 
alcuna  in  Oneglia  dedicata  a  questo  santo* 
Sarà  forse  quella  di  s.  Bernardino  di  Can- 
deasco  s  che  si  separò  dalla  matrice  di  s.  Na- 
zario  del  Maro  nel  1695  (1).  Possibile  ,  che 
abbiate  voluto  scrivere  le  vostre  memorie 
solo  per  fare  smacellare  il  pubblico  per  le 
risa  ,  e  farvi  prendere  a  fischiate  !  Tanto  vi 
smarrite  nelle  vostre  menzogne  ,  che  volete 
stabilire  il  culto  di  s.  Bernardino  sin  dal  se- 
cole  duodecimo ,  mentre  egli  nacque  nei 
i383  ,  e  morì  nel  1444  ,  e  fu  canonizzato 
da  Nicolò  V  sei  anni  dopo  (2). 

Per  comprovare ,  che  Guglielmo  e  Gqfre- 
done  de  conti  di  Marspucck  erano  anche 
signori  d' Orsarola ,  ed  Olivastri  nel  1175, 
ci  dite ,  che  Delia-Chiesa ,  e  lo  Ughelli  ne 
fanno  menzione  in  quest'  anno.  Non  vi  fate 
lecito  di  contraffare  quel ,  che  abbiamo  da 
questi  due  scrittori.  Monsignor  Della -Chiesa 
parlando  di  Orsarola  e  di  Olivastri  ,  dice  , 
che  sono  nominati  in  una  compra ,  che  fece 


(1)  Giardinello.  Tom,  III ,  pag.  120. 

(2)  Bolland.  Acta  55,  20  j»aii. 
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nel  it  75.  Lutero  vescovo  di  Albenga  da  al- 
cuni signori  di  essi  luoghi  ;  e  nulla  più  (1). 
L9  Ughelli  nel  darci  conto  del  suddetto  ve- 
scovo Lutero  ,0  Lanterio  accenna  5  eh'  egli 
comprò  in  uso  della  sua  chiesa  i  territorj  di 
Orsarola  e  di  s.  Giovanni  d'  Olivastri  nel 
detto  anno  da  Guglielmo  e  Gofredo  (  forse 
Manfredo  ),  e  ci  tace  chi  fossero  (2). 'Vi 
ho  mostrato  di  sopra ,  che  a'  que'  tempi  1 
marchesi  di  Clavesana  circondavano  da  molte 
parti  la  giurisdizione  d'  Oneglia  ,  ora  vi  dico  , 
che  nel  nyS  essa  trovavasi  già  sotto  il  go- 
verno temporale  de'  vescovi  d'  Albenga  ,  e 
finivano  di  chiuderla  quasi  in  forma  ellittica 
i  conti  dì  Ventimiglia ,  padroni  delle  valli 
del  Maro  ,  e  di  Prelà.  Ecco  i  signori ,  da'  qual* 
il  suddetto  vescovo  Lantero  può  aver  com- 
prato Orsarola  ed  Olivastri  ;  tanto  più  ,  che 
tra  marchesi  di  Clavesana  ,  e  tra  conti  di 
Ventimiglia  si  trovano  de'  Guglielmi  e  de' 
Manfredi  contemporanei  al  vescovo  Lantero. 
Ricordatevi,  che  all'anno  nco  avete  detto  > 
clic  il  Papa    cede  al  vescovo  d' Albenga   i 


(1)  Chiesa  Cor.  Roal.  parte  ir. 

0)  Ughelli  in  Episc.  Albing.  Tom.  IT  ,  p*g.  912. 
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dritti ,  che  pretendeva  di  avere  sopra  d'One- 
glia ,  ed  ora  volete ,  che  nel  1 176  il  suddetto 
vostro  Gofredone  riedificasse  de*  castelli  sotto 
la  protezione  del  medesimo  Papa  ?  Anzi  per 
far  vedere  quanto  siete  abile  a  far  pasticci  , 
aggiungete ,  che  sotto  la  stessa  epoca  il  Pon_ 
jefice  ricevette  omaggio  dai  signori  di  Urne- 
Ha  ,  e  che  indi  ne  abbandonò  le  pretese  ai 
vescovi  d'  Albenga.j  i  quali  con  detto  Gofre- 
done passarono  successivamente  degli  atti 
ora  di  vendijta ,  ora  di  cessione ,  ora  di  retro- 
cessione di  ragioni.  Quanto  vi  sarebbe  grato 
il  pubblico  se  colle  vostre  memorie  aveste 
anche  dato  alla  luce  tutti  questi  atti  !  Se 
avete  cuore  di  f^vojrirmegli ,  io  vi  prometto 
di  procurarne  upa  jnagnific^  edizione  sotto 
il  titolo  di  codice  Gophredon  Marspucck. 

Successore  di  Gofredone  nel  n  79  voi  fate 
jun  certo  Bonifacio ,  <Ji  Qui  dite  farsi  men- 
zione in  una  inscrizione  nella  chiesa  di  san 
Bonifacio  di  M$r$purgk.  Si  vede  che  per 
raccogliere  le  vostre  memorie  avete  viaggiato 
molto,  non  ostante  la  notissima  vostra  in- 
disposizione. Ma  ditemi  ,  se  Marspurgk  è 
la  città  di  Marpurg  nel  Landravio  d' Has- 
sia  Cassel  l   Allora    sono   obbligato   a   con 
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lessarvi  ,  che  può  essere  colà  qualche 
chiesa  di  s.  Bonifacio ,  il  quale  fu  1'  apostolo 
dell*  Allemagna.  Altrimenti  io  non  saprei 
trovare  questo  Marspurgk  in  tutto  il  Map- 
pamondo, Voi ,  che  sapete  dare  il  nome  di 
Marsucco  persino  alle  più  lontane  città,  siete 
pure  capace  di  assicurarci ,  che  questo  stesso 
vostro  Bonifacio  fu  spedito  per  conchiudere 
la  pace  fra  Enrico  11 ,  Re  d' Inghilterra  ,  ed 
il  conte  di  s.  Gilles,  di  cui  si  rese  mediatore 
Umberto  di  Savoja.  Le  favole  vi  costano 
poco ,  e  avete  bastante  franchezza  per  dar 
loro  tutta  la  pubblicità  colle  stampe.  A  vice 
versa  Tagliaferro  conte  di  s.  Gilles ,  che 
aveva  sposato  Beatrice  contessa  di  Vienna 
nel  Delfinato ,  fu  quegli ,  eh*  ebbe  appunto 
grandi  contese  con  Umberto  III  di  Savoja 
per  ragione  di  confini ,  e  non  già  con  Enrico 
II,  Re  d' Inghilterra ,  gli  stati  del  quale  erano 
ben  lungi  da*  suoi.  Tali  differenze  furono 
terminate,  e  da  chi?  per  l'interposizione 
di  Pietro  arcivescovo  di  Tarantasia  nel  1 163, 
ossia  clodeci  anni  prima  dell'  epoca  ,  in  cui 
mettete  resistenza  del  vostro  Bonifacio  (i). 

»    ..  ,  .-    - I  I  »      I  !■  I  ' 

(i)  Guichenon  cap.  Vili,  pa£.  236. 
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Come  strappazzate  il  povero  Guichenon , 
che  T  avete  preso  per  maestro  nelle  vostre 
memorie  !  Se  egli  fosse  ancor  vivo  ,  non  vi 
garantirei  dal  suo  giusto  risentimento. 

Mio  caro ,  voi  non  cessate  mai  di  gravar 
le  spalle  a' vostri  favolosi  antenati  con  pesan- 
tissime cariche  d'  onore ,  e  mi  rincresce  or- 
mai di  essere  obbligato  a  scaricargli  sì  soventi 
coir  ajuto  di  buoni  autori.  Qual  carica  inten- 
dete di  conferire  a  Guglielmo  Marsuc  de 
Marspucck  nel  1197,  facendolo  scudiere  di 
Eleonora  di  Savoja?  Scudiere  viene  da  scu- 
tifer^  anticamente  colui ,  che  portava  lo  scudo 
al  Re  (1),  A*  tempi  di  Eleonora  io  credo, 
che  si  usasse  ancora  lo  scudo  ,  e  non  si 
legge ,  eh'  essa  fosse  un'  amazzone.  Scudiere 
nel  senso  attuale  vuol  dire  cavaliere  ,  che 
serve  in  corte  a'  principi  >  ma  quest'  uffizio, 
d'  onore  presso  le  corti  non  deve  avere 
T  antichità  di  Eleonora  ;  e  pare  che  solo  nel 
i3oo  sotto  Filippo  il  Bello  si  trovassero 
nella  corte  di  Francia  de'  scudieri  in  questo 


/ 


(1)  Fauchet  Traité  de  l'orig,  des  Dig.  et  Mag.  de 
France ,  cap.  16. 
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$enso  (t).  Scudiere  chiamasi  anche  il  capo 
cuoco;  se  quest'  era  Ja  carica ,  che  avqva  il 
vostro  Guglielmo  presso  di  Eleonora  di  Sa- 
voja,  diteci  quando  5  e  dove  V  esercitò,  per- 
chè questa  principessa  fu  moglie  di  Guido 
conte  di  Ventirniglia,  e  poscia  in  seconde 
nozze  del  marchese  Bonifacio  III  di  Mon- 
ferrato, appunto  nel  1197  (2).  Le  vostre 
memorie  non  contengono ,  che  profusioni 
d'onore  a*  vostri  antenati,  e  ch§  torrenti 
d' insulti  per  la  povera  nostra  patria,  Dove 
avete  preso  la  nuova  sollevazione ,  che  fecero 
i  popoli  d'  Oneglia  nel  1199,  approfittan- 
dosi dell'  assenza  di  detto  vostro  Guglielmo 
Marsuc,  e  la  convenzione,  che  fecero  con 
Genova  y  sottomettendosi  a  servirla  ad  liostem 
et  cavalcatura  ì  Se  non  vi  avessi  promesso  di 
continuarvi  la  mia  analisi  sino  alla  fine,  vi 
lascierei  qui  senza  risposta ,  perchè  mi  avete 
ormai  messo  in  procinto  di  perdere  la  pa- 
zienza. Vi  dirò  dunque,  che  le  sedizioni 
sono  sempre  da  riprovarsi,  ma  posto  vero 
il  vostro  Guglielmo  Marsuc ,  che  solo  è  coni- 

• 
1     —        — —      —  ^_^fcMMMMMM^^M^ 

(0  P-  Anselrae  Hist.  des  grands  offic.  da  Franco. 
(2)  Guichenon  gap,  v ni ,  pag.  242. 
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parso  alla  luce  colle  vostre  memorie ,  vi  pare 
un  azione  di  par  suo  tanto  in  politica,  che 
in  linea  di  nobiltà,  quella  di  aver  abbando- 
nato il  governo  de'  popoli  ,  e  popoli  così  se- 
diziosi come  voi  li  fate  ,  per  andarsene 
altrove  così  per  diporto  a  fare  il  guattero? 
Tutti  gli  annalisti  e  scrittori  di  Genova  non 
hanno  una  parola  ,  che  riguardi  la  sottomis- 
sione di  Oneglia  in  alcun  tempo  a  quel 
comune.  Voi  solo  siete  il  primo ,  che  fate 
loro  questa  nota  importante  ;  e  le  parole 
hostem  et  cavalcatura  sono  proprie  della  con- 
venzione di  Porto  Maurizio,  e  di  altri  paesi, 
eh'  io  leggo  convenzionati  con  Genova. 

Quando  mai  i  Genovesi  produssero  un 
simil  titolo  ?  Saporitissimo  amico  mio  ,  io 
Credo ,  che  i  Genovesi  non  possano  più 
esservi  grati  di  questo  doDumento,  che  loro 
regalate  sì  cortesemente.  Sappiate  però  , 
che  come  suddito  e  cittadino  vi  fate  un 
gran  torto  di  attentare  ai  dritti  del  So- 
vrano ,  ed  alla  gloria  che  si  fa  la  nostra 
patria  di  non  essere  mai  stata  Genovese  , 
seppur  si  eccettuano  le  antiche  è  moderne 
rappresaglie.  Un  delitto  di  lesa  Maestà  , 
come  questo  ,   ha  bisogno   di  tutta   la  eie- 
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menza  dell'augusto  adorato  nostro  Monarca, 

per  essere  purgato  ,  e  sarà  sempre  per  voi 
una  grazia  singolarissima  se  verrete  riguar- 
dato qual  uomo  dell'  altro  mondo. 

Non  vi  mancano  belle  invenzioni  ,  per 
sostituire  qualche  cosa  in  luogo  di  quel  fatto 
relativo  alla  controversia  de'  confini  tra  One- 
glia  e  Porto-Maurizio,  che  tolto  avete  dal 
1200  per  rimontarlo  al  666.  Le  fazioni  sono 
le  vostre  favorite  ,  perciò  mettete  in  campo 
una  nuova  conspirazione  de'  popoli  contro 
de' vostri  conti  di  Marspucck  nel  1200.  Ma 
questo  non  vi  basta ,  volete  far  giungere  il 
tumulto  popolare  sino  al  punto  di  scacciare 
il  governatore  Brunone  ìVigebert ,  che  co- 
stretto venne  a  rifuggirsi  presso  il  vescovo 
d*  Albenga.  Ne  qui  finisce  l' affare  ;  preten- 
dete che  i  faziosi  Onegliesi ,  uniti  a  quelli 
di  Val  cV  Arocia  ,  infestassero  la  Riviera  , 
obbligando  Gioffredo  Grosello  ,  potestà  di 
Genova  ,  a  marciare  contro  di  loro ,  e  rovi- 
narne i  castelli.  11  fatto  di  Gioffredo  Grosello 
non  ha  che  fare  con  la  vostra  favola.  Egli 
venne  in  soccorso  di  Porto-Maurizio  nel  1204 
per  le  vertenze  de'  nostri  confini ,  e  fece  la 
guerra  ai  popoli  d'  Oneglia ,  levando  sopra 
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di  loro  una  contribuzione  di  lire  mille  pei 

danni  dati  a  quelli  di  Porto-Maurizio,  Nel 
medesimo  tempo  debellò  quei  di  Val  d* Aro- 
eia  ,  ora  della  Pieve ,  che  eransi  ribellati ,  e 
distrusse  due  castelli ,  che  questi  due  popoli 
avevano  fatti  per  loro  difesa  (i).  Di  passaggio 
toccate  nullameno  al  i2o5  là  suddetta  co- 
munale contesa  de'  confini ,  ma  solo  per  trarne 
motivo  di  rappacificare  i  vostri  conti  co*  suoi 
sudditi ,  i  quali  mettete  subito  in  contrasto 
co' vescovi  d' Albenga,  rapportando  a  questo 
luogo  il  fatto  seguito  nel  1233  ,  che  obbligò 
il  vescovo  d' Albenga  Tagliaferro  ad  implo- 
rare il  soccorso  di  Genova.  Il  bello  si  è>  che 
nel  riferire  le  stesse  parole  che  dice  l'Ughelli 
nella  sua  Italia  sacra  in  proposito  del  sud- 
detto vescovo  :  Hic  Me  est  quem  incoia  VaU 
lium  Arrocice  et  Uneli&  vergerunt  (exegerunt) 
deturbaruntque  de  sede  (2)  ,  voi  cangiate  il 
nome  all'  autore  e  all'  opera ,  dando  a  questa 
il  titolo  d' Italia  antiqua  ,  ed  a  lui  il  nome 


(1)  Caffari  armai.  Genuen.  lib.  iv,  col.  388  apud 
Murat. 

(2)  Ughelli  Italia  sacra  in  Episc.  Albing,  tom.  iv  , 
p.  912.  * 
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di  Vechelio.  Alla  stessa  maniera  torcete  il 
collo  al  Caffari ,  al  Giustiniani ,  al  Foglietta, 
dando  ai  due  popoli  confederati  d'  Oneglia 
e  della  Pieve  per  loro  condottiere  il  vostro 
governatore  Brunone  IVigebert ,  oltre  il  loro 
potestà  Bergonzo  Pugno  (f). 

Più  che  si  leggono  le  vostre  mal  ideate 
memorie  d' Oneglia,  si  rilevano  sempre  più 
cose  nuove.  Al  122S  ci  fate  conoscere  un 
ìVilielmo  Tancredi ,  governatore  del  castello 
di  MarchsuL  Quest'  è  cosa  da  ridere.  Doman- 
date a  chi  volete  se  si  è  mai  sentito  dire  ,  che 
in  Oneglia  siavi  stato  un  castello  di  tal  nome. 
Voi  che  sapete  soltanto  dove  si  trova  questo 
JWarchsul ,  perchè  non  siete  nato  molto  prima 
per  indicarlo  al  celebre  Martiniere ,  che  lo 
avrebbe  aggiunto  al  suo  gran  dizionario  geo- 
grafico ?  Veramente  la  vostra  testa  è  un 
grande  armadio  ,  in  cui  avete  nuovi  enti , 
nuove  storie  ,  nuove  geografie  !  Quando  vi 
dissi  di  sopra ,  che  siete  spesso  in  contraddi, 
zione  col  Guichenon ,  poteva  aggiungervi  , 


(1)  Caffari  aunal.  Gen.  lib.  VI  ,  col.  470  °  471 
aputl  Murat.  Giustiniani  lib.  ili  ,  p.  79.  Foglietta 
annal    Gen. 
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die  certe  volte  egli  non  dà  il  menomo  indi- 
zio di  quel  che  raccontate  in  riguardo  de 
vostri  conti.  Di  fatti ,  in  tutta  la  vita  di  Tom- 
maso I  di  Savoja  presso  lo  stesso  autore  5  non 
trovo  cenno  di  quel  Brunone  Maurilio  Wi« 
lielmO)  che  comandò  una  spedizione  di  truppa 
sotto  del  medesimo  principe.  Voi  nop  sapete 
dirci  T  epoca  precisa  ,  in  cui  fiorì  questo  conte 
di  triplice  nome,  ma  ce  lo  date  tra  il  1226 
e  il  1233  ,  spazio  di  tempo  ,  in  guì  seguì  f 
secondo  voi ,  una  sollevazione  de'  nostri  po- 
poli contro  i  vescovi  d'  Albenga  ,  che  li  ge- 
vernavano  in  spiritila libus.  Sarebbe  bella  che 
egli  avesse  comandato  la  suddetta  spedizione 
di  truppa  in  quest'  affare ,    così  anche  egli 

specialmente  sarebbe  incorso  nella  scomunica. 
E'  vero  ,  vói  non  lo  dite ,  perchè  intendete  di 
tacciare  solamente  i  nostri  antichi  di  eretici 
e  di  scomunicati.  Vi  par  questa  un'  ingiuria 
che  meritino  i  nostii  maggiori  ,  chiamati  ne' 
documenti  della  stessa  Chiesa-  d' Albenga  , 
pio  gregge  di  Cristo  (  1  )  /  Ed  è  questo  un  lin- 
guaggio  da  tenersi  da  un  vero  figlio  della 
patria  ? 

(1)  Giardinello  tom.  ni ,  pag.  2ò 
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Permettetemi  che  dal  vostro  conte  Bruno 

Maurilio  JVilielmo  me  ne  venga  al  1295, 
giacché  senza  indicare  alcun  altro  dopo  di 
lui ,  occupate  tutto  questo  periodo  di  tempo 
con  scipitezze  nauseanti  air  eccesso.  La  vo^ 
stra  passione  per  la  gloria  de*  vostri  immagi- 
nar] antenati  è  così  grande  ,  che  non  avete 
alcun  ribrezzo  di  alterare  i  fatti  più  costanti 
e  conosciuti  della  storia  d'  On eglia.  Se  cre- 
diamo a  voi ,  i  marchesi  di  Clavesana  e  i 
conti  di  Ventimiglia  non  furono  i  soli,  che 
colle  loro  vessazioni  obbligarono  monsignor 
Nicolò  ,  vescovo  di  Albenga  ,  a  ricorrere  al 
Papa ,  per  alienare  la  giurisdizione  temporale 
d*  Oneglia ,  ma  vi  ebbero  parte  ancora  i  vo- 
stri" conti  di  Marspucck,  come  quelli  che 
avevano  maggior  dritto  di  pretenderla.  Io  ho 
letto  in  Albenga  il  breve  pontificio  che  ac- 
corda una  tal  vendita  al  suddetto  vescovo 
supplicante  ;  e  la  ragione  fondamentale ,  su 
di  cui  il  Papa  Bonifacio  Vili  appoggia  la  sua 
permissione  ,  è  questa  :  eo  quod  nobiles  viri 
Manuel  marchio  Clavesance  ,    et  comites   Al- 

bintimilienses  eidem  episcopo movcnt 

scepius  questionem  et  guerram.   Voi  avete  co- 
piato lo  stesso  breve  dalla  lettera  istorica  del 
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medico  Francesco  Belgrano1,  ove  sono  le  me- 
desime precise  parole ,  ma  nel  rapportarlo 
nelle  vostre  memorie,  avete  avuto  il  coraggio 
di  farvi  questa  impudentissima  aggiunta  :  Eo 
quod  nobiles  viri  marchiones  Clavesancz ,  et 
principes  et  gubernatores  Unelice  eidem  episco- 
po ,  eie.  Siete  poi  curiosissimo  nel  volerci 
provare  che  monsignor  Nicolò  fece  vendita 
della  giurisdizione  temporale  d'  Oneglia  ai 
Doria  ,  contro  X  opposizione  formale  de'  vo- 
stri conti  e  degli  abitanti.  À  questo  proposito 
riportate ,  sotto  il  nome  di  proteste  fatte  dal 
nostro  consiglio  comunale  contro  di  essa  ven- 
dita ,  uno  squarcio  di  antiche  scritture ,  che 
niente  favoriscono  il  vostro  assunto ,  ma  solo 
provano  che  Oneglia  aveva  una  volta  i  suoi 
consoli ,  e  che  si  sottomise  al  governo  tem- 
porale de'  vescovi  d'  Albenga.  11  medico 
Francesco  Belgrano  ,  da  cui  avete  copiato 
queste  autorità  cosi  estranee  alla  vostra  pro- 
posizione ,  se  ne  serve  appunto  per  dimostrare/ 
resistenza  di  que'  consoli  ,  e  la  verità  del 
governo  temporale  de'  suddetti  vescovi  sopra 
d'  Oneglia.  Che  questi  consoli  fossero  presie- 
duti da'  vostri  governatori,  e  ch'essi,  prima 
de'  prelati  albinganesi ,  ne  avessero  l'assoluto 
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dominio  ,  è  poi  un'  aggiunta  tutta  vostra , 
egualmente  ardita  e  curiosa.  V!  è  ancor  di 
più:  esso  Belgrano,  parlando  di  questa  yen- 
dita  ,  fatta  dal  vescovo  Nicolò  ,  dice  che  poco 
piacque  agli  abitanti ,  per  la  ragione  di  Gras- 
vvinckel  :  Nec  libertatem  amisit ,  nec  jurisdi- 
ctionem  civitas,  qiice  se  protectioni  et  guberna- 
tioni  alterius  commisti  ;  protectio  enim  prote- 
ctoremjacit ,  non  dominum.  Voi  subito  vi  fate 
ardito  a  contraffare  il  testo  di  questo  saggio 
giurisconsulto ,  riportandolo  in  questa  guisa  : 
Nec  libertatem  amisit  ,  nec  jurisdictionem  ci- 
vitas  ,  quce  se  protectioni  et  gubernationi  gene- 
rosi domini  Thomas  Brunonis  Marsuc  Mars- 
puckensis  comitis  commisit ,  etc.  Ma  la  vostra 
indiscrezione  non  è  ancor  paga  ;  volete  fi- 
nalmente fare  di  questo  testo  una  particola 
di  un  nuovo  immaginario  atto  di  protesta  del 
consiglio  e  parlamento  d5  Oneglia  contro  la 
suddetta  vendita  ,  rogato  dal  notajo  Verda , 
che  visse  più  secoli  dopo.  O  miseria  umana  ! 
O  portentose  illusioni  !  Qual  patente  posso 
qui  farvi?  Guardate  se  son  generoso?  fate- 
vela voi ,  io  la  sottoscrivo.  Quanto  più  cercate 
d' inorpellare  le  cose ,  tanto  più  cadete  ne' 
lacci  della  contraddizione.   Sin  qui  vi  siete 


inutilmente  affaticato  per  istabilire  il  domi- 
nio de'  vostri  conti  sopra  d' Oneglià  ;  ora  colf 
questa  vostra  aggiunta  ,  sì  poco  sensata  \  al 
testo  di  Grasvvinckel ,  distruggete  voi  stésso 
T  opera  vostra  ;  poiché  nella  maniera  che  \ó 
riportate ,  venite  a  provarci  che  Onegtia  es- 
sendosi soltanto  affidata  alla  protezione  de' 
vostri  conti ,  questi  non  hanno  potuto  ac- 
quistare sopra  di  essa  alcun  dominio.  Caro 
signor  avvocato,  compatitemi,  io  non  affide- 
rei la  difesa  di  mie  ragioni  a  voi ,  che  riuscite 
sì  poco  a  difendere  la  causa  de'  vostri  ante- 
nati in  itn  purtto  di  giurisdizione  cotanto 
importante. 

Pervenuti  finalmente  all'  ultimo  de'  vostri 
conti  ,  che  fu  signore  d'  Oneglia ,  credeva 
che  terminate  fossero  le  loro  cariche  e  di- 
gnità. Ma  vedo  che  cominciate  adesso  a  spe- 
dire onorifiche  patenti  tanto  a  lui,  come  a 
tutti  i  suoi  successori  sino  all'  epoca  preseilte. 

Or  bene^  questo  conte  chiamavasi  Gioanni 
Tommaso  Michele  Brunone  ,  col  pronome 
sempre  di  Marsuch  ,  e  lo  volete  scudiere  di 
Filippo  di  Savoja  nel  1299  ,  e  governatore 
de'  nostri  castelli  setto  i  Doria  nel  1S00  ,  in 
conseguenza  di  tal  nomina  lasciata  da  questi 
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al  popolo.  Il  diploma  del  consiglio  d*  Oneglia 
si  potrà  forse  ancor  vedere  nel  vostro  pre- 
zioso archivio  di  casa  ,  ma  è  la  carica  sua  di 
scudiere  di  Filippo  di  Savoja  nel  ^299  ,  che 
non  vi  posso  accordare  ,  posciachè  questo 
principe  morì  sin  dal  ia85  (1).  Vi  ho  già 
mostrato  che  scudiere  in  diverso  senso  vuol 
4ire  anche  cuoco.  Trovatemi  un  autore  che 
faccia  vivere  Filippo  di  Savoja  sino  al  1299  * 
io  vi  accordo  subito  che  abbia  fatto  il  guat- 
tero  nella  corte  di  lui. 

Dopo  due  altri  de'  vostri  antenati  rivestiti 
sotto  i  Doria  della  dignità  di  governatore ,  ci 
fate  conoscere  nel  1 388  un  certo  Ulric  Tom- 
maso Giacinto  Marsuc  de  Marspuck  9  spedito 
da  Amedeo  il  Rosso  di  Savoja,  per  risponde- 
re alla  deputazione  di  Venti  miglia.  Quante 
menzogne  vendete  voi  mai  !  Gii  abitanti  di 
Nizza  e  di  Ventimiglia,  vedendosi  incalzati 
dai  partigiani  della  casa  d*  Angiò,  ed  in  pro- 
cinto di  cadere  m  mano  de' loro  nemici,  spe- 
dirono nel  1 383  una  deputazione  a  Ladislao 
figlio  di  Carlo  di  Durazzo  per  essere  soccorsi. 
Trovavasi  egli  allora  in  Gaeta  colla  Regina 


(1)  Guichenon  cap.  xni ,  pag.  296. 
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Margarita  sua  madre  ,  ed  avendo  tutt*  altro 
a  pensare  ,  che  a  soccorrerli  ,  acconsentì , 
che  si  sottomettessero  a  quel  Principe  ,  che1 
meglio  stimassero.  La  dura  necessità ,  in  cui 
si  trovavano  quei  di  Nizza  e  di  Ventimiglia  , 
e  la  permissione,  che  loro  accordò  Ladislao, 
li  fece  finalmente  risolvere  nel  1 388  a  sotto- 
mettersi ad  Amedeo  il  Rosso  di  Savoja  ,  il 
quale  trovavasi  in  quel  tempo  a  Parigi.  Ame- 
deo essendo  stato  avvertito  della  risoluzione 
de'  Nizzardi,  e  prevalendosi  di  ima  occasione 
sì  propizia,  lasciò  la  corte  di  Francia,  e  venne 
in  Piemonte ,  da  dove  marciò  in  soccorso  dì 
Crizza,  e  fattone  levar  l'assedio,  fu  ricono- 
sciuto per  Sovrano ,  e  ne  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Ecco  in  Succinto  il  genuino 
'racconto  dello  stesso  Guichenon  a  questo  pro- 
posito (i),  ecco  come  trasformate  le  verità 
in  favole  ,  senza  farvene  alcuno  scrupolo. 

Per  far  vedere ,  che  il  merito  ^  ed  il  nobi- 
lissimo legnaggio  della  casa  Marsucck  è  sem- 
pre stato  riconosciuto  non  ostante  la  perdita 
di  sua  sovranità,  ci  date  tre  soggetti  ne!  1429 

tutti  capi  del  consiglio  d'Oneglia,  cioè:  Gio- 

» 

(1)  Guichenon  tom.  il,  cap.  XXIV  ,  pag.  11. 
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vanni  Giacomo  ,  Giovanni  Tommaso ,  e  Gio- 
vanni Giuseppe  Marsucck.  Quanti  capi  avea 
ad  un  tempo  questo  fortunatissimo  consiglio 
onorato  da  persone  principesche  !  L' impor- 
tante si  è ,  che  il  Giovanni  Giuseppe  ce  lo 
date  per  referendario ,  e  qualificato  per  tale 
nelle  lettere  di  Giovanni  di  Beauford  can- 
celliere di  Savoja.  Giacche  avete  esteso  le 
vostre  ricerche  sino  nella  Regia  Camera  de' 
conti  ,  vi  costava  poco  il  dirci  di  qual  data 
siano  le  lettere  in  virtù  delle  quali  fu  egli 
creato  referendario.  Giovanni  di  Beauford  , 
cancelliere  di  Savoja ,  esercitò  questa  carica 
sotto  di  Amedeo  Vili  tra  il  141 8  e  il  1484  (1). 
Referendario  prendevasi  anticamente  per 
cancelliere.  Oggidì  è  queir  uffiziale  des- 
tinato dal  principe  per  ricevere  le  suppliche 
de'  sudditi.  I!  Guichenon  pare  che  voglia  in- 
sinuarci, che  a  que' tempi  quest'uffizio  nella 
nostra  Corte  fosse  ancor  proprio  del  cancel- 
liere ,  o  primo  segretaro  del  Sovrano  (2). 
Tuttavia  se  potete  mostrare  le  suddette  let- 


fi)  Guichenon  toni.  I,  p.   116  ,  e  totn.  Il  ,  fjj% 
(.)  Guichenon  des  dignités    de  Savoie    toni.  I, 
cip,  xiv  ,  pjg.  1 16. 
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tere  ministeriali ,  vi  prometto  di  prestarvi 
tutta  la  fede  ,  altrimenti  la  vostra  asserzione 
non  tien  luogo  di  prova. 

Un  altro  de'  vostri  antenati  ci  mostrate   al 
1434,  per  nome  Stefano  Rodolfo  di  Marspucck^ 
con  tre  pesantissime  cariche  sulle  spalle,  che 
non  so  come  si  potesse  fare  a  portarle-  Egli 
era  capo  del  consiglio  d'  Oneglia  ,  scudiere  , 
e  segretaro  di  Filippo  di  Savoja  ,   conte  di 
Ginevra.  Si  vede  veramente ,  che  venite  da 
un  buon  ceppo ,  e  che  se  non  avete  V  abilità 
di  sostenere  tre  cariche  ad  un  tempo  ,  come 
il  vostro  Stefano  Rodolfo  5   avete  almeno  la 
volontà  di  portarne  anche  più  di  venticinque 
se  lasciassero  fare  a  voi.  Il  Guichenon  nulla 
ci  dice  di  queste  due  luminose  cariche  con- 
ferite a  costui  da  Filippo  conte  di  Ginevra. 
Fateci  sapere  almeno  s*  egli  ne  fu  investito 
prima  del  1434  ,  perchè  solo  in  tal  anno  Fi- 
lippo fu  creato  conte  di  Ginevra  da  Amedeo 
Vili  suo  padre  ,  alla  quale  cerimonia  assi- 
stette il  da  voi  citato  cancelliere  Beaufort  (1). 
Voi  parlate  solo  quando  vi  conviene  5  ed  è 
inutile  il  farvi  interrogazioni. 

(1)  Guichenon  tom.  ti,  cap.  XXiv ,  pag.  77. 
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Gli  spropositi   si  succedono  1'  un  V  altro 
nelle  vostre  memorie  come  le  onde  del  mare 
quand'  è  in  burrasca.  Voi  fate  dividere  nel 
1495  la  giurisdizione  d'Oneglia  tra  Stefano, 
Gioanni  Stefano  ,  e  Brigida  Doria  ;   e   dite  , 
che  ciò  risulta  non  solo  da  sentenza  pronun- 
ziata nel  castello   d'  Oneglia   da  Tommaso 
Marsucco ,  podestà  e  vice  governatore  ,  ma 
pur  anche  da  una  relazione,,  che  comincia  : 
Consilium  seu  relatio  prcesentanda  UH  et  gè- 
nerosa  donnce  Brigida  de  Aurìa*  Che  grand' 
uomo  siete  voi  mai  !  Io ,  che  non  sono  uomo 
di  legge  come  voi,  son  sicuro,  che  questa  di- 
visione data  anche  per  vera  non  potevasi  fare 
per  simile  sentenza  ,  perchè  trattandosi  se- 
condo voi  di  un  giudice  locale  nominato  da 
essi  signori  Doria  ,  ed  avendo  il  medesimo 
delle   pretenzioni  ai  dritti  controversi ,   era 
necessariamente  sospetto  alle  parti.   D'  al- 
tronde che  razza  di  sentenza  e  mai  questa  l 
Consilium  non  vuol  dire  sentenza  ,  e  relatio 
non  è  sinonimo  di  consiglio.  Quindi  se  que- 
sto sentenza  ,  consiglio  ,  o  relazione  doveva 
essere  comunicata  prima  ai  signori  Stefano 
e  Giovanni  Stefano  Doria,  e  poi  alla  signora 
Brigida.,  porcile  non  ci  avete  messo  illis  in 


vece  del  caso  dativo  singolare  Mi,  sproposito 
grammaticale.  Ma  che  ci  ha  da  far  grammatica, 
rettorica  ,  e  logica  con  chi  ha  voluto  scriver 
memorie  solo  per  rendersi  ridicolo  !  Si  vede 
che  ignorate  persino  la  storia  patria  di  questo 
secolo  ,  e  che  siete  anche  poco  esperto  neir 
arte  di  Romanziere.  Stefano  Doria  è  anteriore 
a  quest'  epoca  ,  e  sono  posteriori  Giovanni 
Stefano,  e  Brigida.  La  giurisdizione  d'Oneglia 
divisa  per  V  addietro  in  Valle  superiore  ,  in- 
feriore, e  di  mezzo,  era  allora  già  tutta  con- 
solidata nel  signor  Domenico  Doria.  Egli  nel 
1488,  padrone  soltanto  della  Valle  interiore, 
comprò  quella  di  mezzo  dalla  camera  di  Mi- 
lano,  a  cui  erasi  devoluta,  e  la  superiore  dai 
signori  Francesco  e  Lazzaro  Doria  ,  e  non 
dal  vostro  sognato  Marsucck  ultimo  conte  e 
governatore  di  essa ,  come  asserite  air  anno 
1498,  aggiungendo  che  detto  signor  Dome- 
nico si  riserbò  le  immunità  ,  dritti ,  ed  auto- 
rità. Cosa  fossero  questi  privilegj  voi  ci  fate 
il  piacere  di  spiegarlo,  avvegnaché  ci  dite  in 
seguito ,  che  fu  agitata  tra  loro  una  causa 
avanti  il  senato  di  Milano  per  1'  elezione  del 
potestà,  segretaro,  nunzio,  custode,  e  chiavi 
delle  carceri,  che  il  vostro  governatore  Mars- 
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pucck  pretendeva  avere  presso  di  se  con  quelle 
de*  castelli.  Bravo  il  mio  Tommaso!  voi  avete 
fatto  un  buon  uso  del  mio  epitome  della  sto- 
ria d' Oneglia.  La  questione  che  allegate  ,  e 
che  fu  portata  al  senato  di  Milano  non  seguì 
tra  il  signor  Domenico,  ed  il  vostro  governa- 
tore Maspucch ,  persona  ideata ,  ma  tra  la 
comunità  d' Oneglia,  ed  il  signor  Giovanni 
Stefano  Doria  ,  figlio  ed  erede  del  suddetto 
signor  Domenico  ,  e  tutto  fu  conchiuso  cogli 
atti  di  rispettiva  data  dei  24  aprile  iSzS. 

I  due  vostri  degni  proavi  col  nome  di 
Tommaso  Marsucck ,  uno  giudice  e  potestà , 
T  altro  giurisconsulto ,  potestà  e  vice-gover- 
natore d'Oneglia,  sono  mal  piazzati  nel  i5oo 
sotto  la  signora  Brigida  Doria.  Questa  dama, 
appunto  succedette  nella  giurisdizione  al  sud- 
detto Gioanni  Stefano ,  di  lei  marito ,  sola- 
mente nel  i537,  e  posso  mostrarvi  quando 
volete  il  testamento  di  esso  Gio.  Stefano  in 
data  dello  stesso  anno. 

Questi  vostri  sbagli  mi  fanno  talmente  dubi- 
tare dell'  esistenza  reale  dei  medesimi  due 
soggetti,  che  non  ardisco  di  supporre  con  voi , 
che  sempre  siano  stati  nominati ,  ovvero  ab- 
biano ritenuto  il  titolo  di  governatori  li  di- 
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scendenti  degli  antichi  signori  d' Oneglia. 
Se  fossi  capace  di  fare  questa  supposizione 
come  voi ,  vorrei  accusarmene  come  di  grave 
mancanza.  È  pure  mal  fissata  nel  1 5 1 9  la  fon- 
dazione del  convento  de'  Minori  Riformati 
del  Maro;  essa  appartiene  all'anno  1614, 
e  ce  lo  dice  un  autore  contemporaneo  (i): 
si  vede  ,  che  siete  ben  informato  di  tutto. 
Qual  pretenzione  è  la  vostra  !  volete  far  vi- 
verq  ancora  nel  i55o  il  signor  Gio.  Stefano 
Doria,  per  dimostrare  la  serie  non  interrotta 
de'  fittizj  vostri  governatori ,  dicendo  ch'egli 
in  tal  anno  convenne  cogli  uomini  ed  uni- 
versità della  valle  inferiore  d'Oneglia,  e  per 
essa  col  loro  governatore  presente,  accettante 
per  se  e  suoi  successori ,  che ,  mediante  il 
pagamento  di  lire  cento  annue,  fosse  facol- 
tativo ad  essa  università  d'imporre  ed  esigere 
gabelle?  Imbroglione  che  siete!  Non  è  questo 
un  articolo  che  appartiene  alla  convenzione 
del  1 52  8,  già  da  voi  citata,  e  che  avete  veduto 
nel  mio  epitome  ,  e  che  vi  piace  di  riferirla 
a  quest'  anno  con  alterazione  manifesta  co- 
tanto ì  Non  è  il  vostro  od  altro  sognato  go- 
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(i)  Chiesa  Cor.  Reale,  parte  li. 
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vernatore  che  stipulò  detta  convenzione  a 
nome  della  comunità  col  Doria  ,  ma  il  con- 
siglio rappresentato  da  molti  cittadini. 

La  storia  politica  ed  ecclesiastica  della  no^ 
stra  città  è  uno  studio  che   vi  mancava   per 
dare  alle  stampe  con  onore  le  vostre  memo- 
rie. Eccovi  un  altro  sbaglio  all'anno  1674, 
in  cui  date  la  fondazione  del  nostro  convento 
de'   Padri    Agostiniani ,  sotto  il  titolo  della 
SS.  Annunziata.  Quest*  institnto  regolare  di 
S.  Agostino  si  fondò  in  Oneglia  sin  dal  1 472 , 
e  sotto  l' invocazione  di  Nostra  Signora  As- 
sunta ,  o  degli  Angioli  i  per  opera  del  vene- 
rabile fra  Gio.  Battista  Poggio  da   Genova , 
religioso  Agostiniano  (1).  Andiamo  avanti  , 
voglio  seguirvi  sinché  posso,  non  ostante  che 
siate  insopportabile  all'eccesso.  Ciò  che  pose 
in  contingenza  il  signor  Gio.  Gerolamo  Doria, 
fu  Stefano,  di  vendere  nei  1676  la  giurisdi- 
zione d' Oneglia  al  Duca  Emanuele  Filiberto 
di  Savoja  ,  non  fu  la  questione  avuta  col  vo- 
stro immaginario  governatore  Stefano  Adolfo 
de  Marspucck,  perchè  in  di  lui  assenza  voleva 


(1)  Giustiniani  annah  di  Gen. 
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esigere  il  giuramento  del  potestà ,  ma  bensì 
la  comunità ,  perchè  il  Doria  intendeva  che 
ciò  si  facesse  nel  castello ,  e  non  più  nel  pa- 
lazzo comunale  alla  presenza  de'  padri  del 
comune.  Caro  mio  Tommaso  ,   io   credo  di 
aver  letto  più  di  voi  in  questa  materia,  e  non 
posso  menarvi  buona  un'  altra  ridicola  propo- 
sizione ,  che  avanzate  sotto  lo   stesso  anno 
1676.  Oneglia,  prima  della  Real  Casa  di  Sa- 
voja ,  non  ha  mai  avuto  alcuno  stemma  par- 
ticolare ,  ne  con  albero  ,   ne  con  croce  ,   ne 
con  cavallo  Sassone,  che  voi  dite  essere  stato 
comune  anche  agli  antichi  conti  di  Marspucck, 
signori  d'  Oneglia.  Lo  stemma  nostro  attuale 
non  è  quello  che  ci  conservarono  gli  augusti 
Principi  di  Savoja ,   ma  il  medesimo  eh'  essi 
stessi  ci  diedero  nel  i58o  ,   allorché  ,  presa 
la  denominazione  di  signori  d' Oneglia,   la 
decorarono  col   titolo  di   città.   Tutti   sanno 
quali  sono  i  privilegi  accordati  alla  nostra  città 
dal  glorioso  Emanuele  Filiberto ,   quando  ne 
passò  all'  acquisto.   Voi  solo  siete  quegli  che 
dite  aver  egli ,  fra  gli  altri   privilegi  ,   accor- 
dato che  Oneglia  potesse  sempre  nominare 
H  colonnello  delle  milizie ,  e  governatore  de5 
castelli  ,  il  quale  cumulativamente  al  gover- 
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natore  da  nominarsi  dal  principe  ,  ritenesse 
una  chiave  della  città  e  castelli.  Ma  qui  non 
sta  il  tutto.  Siccome  vi  siete  sognato  di  essere 
stato  presente  a  quella  concessione  ,  aggiun- 
gete che  fu  verbalmente  accordato  ]  che  nella 
elezione  si  avesse  riguardo  agi'  individui  della 
famiglia  degli  antichi  governatori   de  Mars- 
pucck ,  perciò  contate  sul  serio  e  sulla  punta 
delle  dita  sedici  soggetti  della  vostra  casa  stati 
rivestiti  di  tal  carica  dal  iSyy  sino  al  1788, 
tempo  in  cui  il  Sovrano  a  se  avvocò  questa  no- 
mina. Che  belli  aneddotti  son  questi,  e  degni 
veramente  dell'invenzione  della  vostra  testa! 
Voi  siete  capace  di   tanti  delirj  r   che  dopo 
poche  linee   pretendete   di  far  risorgere    i 
morti ,  scrivendo  che   nel   1 585  passò  sulle 
acque  d' Oneglia  Andrea  Doria  con  quattro 
galere,  portando  il  Duca  Carlo  Emanuele  di 
Savoja  ,  proveniente  di  Spagna ,   con  Cana- 
rina sua  sposa.  Retrogradate  al   i56o,  e  vi 
troverete  la  morte  in  età  decrepita  di   quel 
famoso  ammiraglio  nostro   concittadino   (1). 
Leggete  bene  la  storia,  e  resterete  convinto, 
che  le  galere ,  sopra  delle  quali  viaggiò  Carlo 
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(1)  Sigonius  in  vita  Andne  Doria  Cappelloni  ed 
talri. 
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Emanuele  I ,  ritornando  di  Spagna  colla  sua 
sposa,  erano  comandate  dall'  ammiraglio  di 
quella  corona  Gio.  Antonio  Doria ,  figlio  di 
Gianettino  (i). 

Sono  ancor  tante  e  cosi  grandi  le  stranezze 
che  nelle  vostre  memorie  andate  raccontando 
sino  al  1804  ?  specialmente  per  magnificare 
il  vostro  casato  ,  eh'  io  non  penso  più  di  te- 
nervi dietro  ,  potendo  il  pubblico ,   dì  cui   vi 
siete  tanto  abusato  ,  giustamente  giudicare 
di  quelle  cose  sì  recenti  e  comuni.  La  ma- 
lattia di  voler  essere  nobile  vi  acceca  cotanto, 
che  voi  stesso  apportate  degli  argomenti  con- 
trarj  ,   senza  avvedervene.  Volete  darci    ad 
intendere  che  il  vostro  cavaliere  Marsucco  di 
Marspucck  figurò  molto  nel  1692  r  ed  ebbe 
gran  parte  alla  vittoria  riportata  dalle  milizie 
dei  principato  d'Oneglia  sopra  V  armata  na- 
vale Francese.  Ma  nell'  ingegnoso  poema  la- 
lino  del  nostro  Pellegrino  di  Chiusavecchia  , 
che  avete  avuto  per  mio   mezzo  ,   e  che   a 
squarci  riportate  per  indicare  i  nomi  di  tutti 
coloro  che   si   distinsero    in   quella    gloriosa 
azione  ,  non  avete  potuto  trovar  quello  di 

(1)  Giustiniani.  Folietta  annali  di  Gen. 
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questo  vostro  signor  cavaliere  Marsucco  de 
Marspucck.  Sarebbe  bella  eh'  io  lo  conoscessi 
meglio  di  voi ,  e  che  vi  sapessi  dire  anche  il 
suo  nome ,  che  ci  tacete  ,  e  la  sua  vera  pro- 
fessione ,  che  li  cangiate.  Caro  amico  ,  non 
arrossite  ,  già  vel  dissi  che  avete  scritto  le 
vostre  memorie  solo  per  farvi  burlare.  Costui 
era  vostro  bisavo  3  e  chiamavasi  Stefano  Mar- 
succo  ,  fu  Tommaso ,  che  sapeva  in  vece  del 
brando  maneggiar  molto  bene  l'ascia,  perche 
faceva  il  mestiere  di  legnaiuolo.  So  che  questo 
è  per  voi  una  cannonata;  non  v'irritate  ;  me 
ne  guardi  il  cielo  ,  se  ciò  vi  dica  per  mortifi- 
carvi ;  io  non  parlo  a  caso  ,  ma  appoggiato 
all'  autorità  irrefragabile  di  un  atto  giudicia- 
rio  delli  27  ottobre  1687  ,  seguito  avanti  il 
signor  Nicolò  Berio,  potestà  d'  Oneglia.  Da 
esso  si  rileva,  che  questo  stesso  vostro  bisavo 
Stefano  Marsucco  ,  fu  Tommaso  ,  alla  qua- 
lità di  mastro  falegname  diede  c*n  suo  giu- 
ramento la  perizia  sopra  di  un'arma  gentili- 
zia della  famiglia  Belgrano  ,  eh'  era  sopra  di 
uno  scrigno.  Negate  ,  se  potete  ,  eh'  egli  non 
sia  il  padre  del  vostro  avo  il  signor  Tommaso, 
nato  da  Vittoria  di  lui  moglie,  e  morto  in  età 
di  78  anni  li  3  marzo  1760.  Sa  tutt' Oneglia, 
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che  di  questo  stesso  vostravo,  il  primo  mestiere 
fu  pure  di  legnaiuolo  ,  e  che  passò  indi  alla 
mercatura  di  tabacco.  E  a  tal  proposito  udite 
questo  aneddoto  :  un  certo  padre  Pellegrini 
di  Borgomaro  ,  delle  scuole  pie,  il  quale  alla 
dottrina  accoppiava  un  ardente  zelo  religioso, 
affinchè  queir  avo  vostro  non  s'invanisse  della 
sua  nascente  fortuna,  qualunque  volta,  incon- 
travalo ,  Tommaso  ,  dicevagli ,  Tommaso  , 
pulvis  es ,  et  in  pulverem  reverteris. 

Per  isgombrarvi  la  mente  dal  vano  fumo 
dell'  ambizione  che  vi  acceca ,  permettetemi 
eh'  io  faccia  ora  in  breve  la  vera  genealogia 
della  vostra  famiglia  ,  giacche  vi  ho  dimostrato 
T  insussistenza  de'  conti  di   Marspuck  ,  da' 
quali  volete  derivarla.  Io  son  ben  lontano  dal 
farvi  questa  dimostrazione  con  idea  di  offen- 
dervi ,  mentre  so  che  la  vera  nobiltà  delle 
famiglie  consiste  più  nelle  doti  personali ,  che 
nella  chiarezza  di  nobil  sangue;  e  che  il  mondo 
sensato  valuta  assai  più  un  infelice  virtuoso, 
che  un  grande ,  il  quale  sia  immorale,  Qual 
fosse  la  condizione  di  Tommaso  padre,  di  Ste- 
fano Marsucco,  vostro  bisavo,  è  facile  a  com- 
prendere se  il  figlio  di  lui  esercitava  il  me- 
stiere di  falegname.  Padre   di  questo  Tom- 
maso fu  Benedetto ,  il  quale  nacque  da  Bgr 
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nardo  e  Biancliinetta,  detta  la  Rosa.  Costui 
trovasi  sottoscritto  all'atto  di  fedeltà,  che 
Oneglia  prestò  al  Duca  Emanuele  Filiberto 
il  primo  maggio  1676  ,  ed  è  confuso  tra  gli 
ultimi  individui  della  valle  superiore.  Padre 
diluì  fu  altro  Benedetto,  figlio  di  Battino 
Marsucco  ,  che  con  tutti  gli  altri  particolari 
della  valle  superiore  sottoscrisse  alla  conven- 
zione del  fogaggìo ,  fatta  dalla  nostra  coniti- 
nità  coi  Doria,  sotto  li  24  aprile  ibzt.  Padre 
di  questo  Battino  ,  che  deve  essere  il  ceppo 
della  vostra  discendenza,  fu  altro  Benedetto, 
la  di  cui  firma  più  non  si  vede  neir  atto  di 
giuramento  prestato  ai  Doria  nel  1488  ,  nò 
tampoco  è  più  conosciuto  il  cognome  di  Mar- 
succo  in  altre  scritture  di  que'  tempi  :  segno 
evidente  che  Battino  ,  o  il  padre  suo  Bene- 
detto ,  fu  il  primo  a  stabilirsi  nelle  nostre  re- 
gioni ,  venuto  da  forestieri  paesi. 

Il  nome  di  Marspucck  veduto  nel  Guiche- 
non,  somigliandosi  alquanto  al  cognome  di 
Marsucco,  vi  ha  riscaldato  talmente  la  fan- 
tasia ,  che  vi  è  sembrato  opportunissimo  per 
derivarne  la  vostra  famiglia.  L'  ambi/Jone 
giunse  al  delirio  ,  e  da  questo  fuoco  animata 
e  diretta  la  vostra  penna ,  divenne  così  fé- 
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conda ,  che  portò  dalla  Sassonia  alle  rive  del 
nostro  Impero  i  vostri  conti  di  Marspucck ,  e 
qui  stabilitisi,  ne  venne  quella  lunga  serie  di 
eroi,  che  dall'aulica  diplomatica  vostra  testa 
furono  creati  or  signori,  or  principi,  ed  ora 
governatori  di  una  vastissima  provinciale  da 
voi ,  quando  vi  piacque ,  furono  spediti  presso 
gli  augusti  nostri  Principi  Sabaudi  in  qualità 
di  generali ,  o  scudieri  >  o'  referendarj ,  e 
finalmente  ,  facendogli  adattare  allo  stile  ita- 
liano, faceste  ad  essi  lasciare  l'aspro  tedesco 
lor  nome  ,  e  con  picciola  diversità  cambiare 
in  quello  di  Marsucco.  Ma  questo  casato  è  così 
recente  in  Oneglia  ,  che  non  mai  vi  figurò 
avanti  la  metà  del  secolo  scorso  ;  cosicché 
quel  numero  grande  d'  uomini  illustri ,  e  co- 
stituiti in  dignità  ecclesiastiche  ,  militari  e 
civili ,  che  gli  fate  produrre ,  è  da  se  solo 
un  altro  spaventoso  àtìimà&o  di  favole  ,  che 
non  trova  appoggio  in  alcun  luogo  d'  autore f 
ed  inventato  solo  da  voi  ,  che  foste  capace 
di  scrivere  che  Papa  Stefano  I ,  morto  nel 
271  fu  oriondo  d*  Oneglia.  Il  signor  Tommaso 
vostro  avo  ,  uomo  di  civil  tratto ,  fu  il  primo 
ad  uscire  dalla  volgare  condizione ,  essendosi 
arricchito,  come  poc'  anzi  vi  accennai,  nella 
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mercatura  de5  tabacchi ,  nella  quale  continuò 
sino  all' ultimo  respiro  del  viver  suo.  Favorito 
pertanto  dalle  circostanze  de'  tempi  e  dalla 
sua  naturale  disinvoltura  •  egli  ottenne  la 
carica  di  maggiore  delle  nostre  milizie.  Il 
sig.  Giuseppe  vostro  zio,  erede  dell'urbanità 
e  della  fortuna  del  padre ,  e  disinvolto  al  par 
di  lui ,  ottenne  la  stessa  carica,  e  comandando 
alcune  compagnie  delle  nostre  milizie  nella 
passata  guerra  contro  de'  Francesi  ,  fu  deco- 
rato della  croce  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Non  ignorate  che  molti  altri,  anche  de'  nostri 
uffiziali ,  ebbero  il  merito  e  la  decorazione 
di  quest'  ordine  militare  ,  in  grazia  de'  loro 
servizj  prestati  al  Sovrano  in  quelle  campa- 
gne, e  eh'  essa  comparte  soltanto  una  nobiltà 
personale,  non  trasmissibile  ai  proprj  discen- 
denti ,  e  molto  meno  ai  collaterali  :  perciò 
voi  suo  nipote  non  avete  alcun  dritto  su  quella 
croce  ,  e  sopra  quella  nobiltà.    „ 

Non  voglio  farvi  il  torto  di  credere  che 
abbiate  scritto  il  vostro  ridicolo  trattato  di  no- 
biltà, sulla  vista  di  conseguire  lucrosi  impie- 
ghi ,  come  vogliono  molti.  Mi  lascierete  però 
dire  che  questo  per  lo  meno  fu  un  tratto  di 
vanità  ,  oppure  \\\\  eccesso  di  debolezza  ,  a 


69 

cui  va  sovente  soggetta  V  umana  nostra  con- 
dizione. Comunque  ciò  sia  ,  voi  avete  fatto 
un  grave  affronto  alla  patria  ,  disonorandola 
in  questa  guisa  ;  ed  un  gran  male  insieme  a 
voi  medesimo  ,  che  con  tante  avanzate  pre- 
tensioni di  dominio  sopra  d' Oneglia ,  alle 
quali  non  pare  che  i  vostri  antichi  ,  ne  voi  3 
abbiate  ancora  rinunciato ,  vi  siete  messo  a 
rischiodi  succumbereadun  solenne  processo: 
per  lo  meno  una  pubblica  patente  di  visionario 
non  è  per  mancarvi.  Per  questo  mi  sollecitai 
a  scrivervi  la  presente  mia  commonitoria  , 
persuaso  che  vi  approfitterete  degli  avvisi  di 
un  amico  sincero  ,  il  quale  rinunzia  al  torta 
particolare  che  gli  avete  fatto  d'  esservi  ser- 
vito così  male  del  suo  epitome  della  storia 
d'  Oneglia  ,  che  vi  prestò ,  e  spinto  soltanto 
dall'  interesse  della  vostra  riputazione ,  e  non 
dalla  voglia  di  confutare  le  vostre  memorie  , 
che  in  se  stesse  portano  la  propria  confuta- 
zione ,  si  è  servito  di  quel  franco  e  leale  lin- 
guaggio ,  che  ha  creduto  potergli  accordare 
T  antica  vostra  amicizia.  Se  mai  un  soverchio 
appetito  di  avere  impieghi  vi  avesse  tradito  , 
sappiate  che  questo  non  è  il  mezzo  di  conse- 
guirli ,  ma  quello  di  perdere  il  credito  ,   co- 
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tanto  necessario  per  chi  vi  aspira.  Qualun- 
que vista  possiate  avere  ,  non  è  ben  corre- 
data dal  poter  voi  vantare  un  ottimo  padre, 
un*  onorata  famiglia.  Se  avete  meriti  perso- 
nali ,  non  dubitate  ,  a  suo  tempo  la  virtù  sa 
farsi  conoscere  e  stimare  senza  l'ajuto  della 
favola.  Prendete  dunque  in  buona  parte  que- 
ste mie  franche  riflessioni ,  e  scusatemi ,  ve 
ne  priego ,  se  nel  decorso  della  mia  lettera 
ho  dovuto  tratto  tratto  essere  un  poco  aspro 
con  voi.  Ma  come  poteva  io  tacere  in  vista  di 
tante  vostre  ridicole  millanterie  ,  e  dei  gravi 
torti  che  osaste  fare  alla  patria ,  ed  ai  ve- 
tusti suoi  figli?  Caro  Tommaso,  ancorché  la 
vostra  mania  di  nobiltà  v'  abbia  strascinato 
a  tali  eccce$si,  ciò  non  ostante  vogliamo  essere 
sempre  amici:  un'amicizia  stagionata  da  tanti 
anni  come  la  nostra,  deve  essere  inalterabile, 
nò  frangersi  giammai  ;  io  sarò  mai  sempre 
tutto  vostro,  siate  voi  pure  sempre  tutto  mio; 
ma  per  essere  tutto  mio,  e  di  tutti  gli  uomini 
zelanti  della  verità ,  siate,  ve  ne  scongiuro, 
siate  alquanto  più  modesto  e  leale,  e  non  vi 
lasciate  più  alterare  la  fantasia  da  storte  idee 
di  una  nobiltà  clic  mai  non  aveste.  Addio  , 
mio  caro  Tommaso  ,  Addio. 


